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C.R.116 – LE LEGGI REGIONALI IN 
MATERIA DI PROFESSIONI 

 

Premessa 

La Legge costituzionale n. 3/2001, nel modificare il Titolo V 
della Costituzione, è intervenuta anche sul riparto della potestà legisla-
tiva fra Stato e Regioni ed in particolare ha rimesso alla potestà legi-
slativa concorrente - ai sensi dell'art. 117, 3°comma della rinnovata 
Costituzione - la materia delle professioni. 

È noto che la "concorrenza" nell'esercizio dei poteri normativi 
in una materia imponga, nel nostro ordinamento, che sia lo Stato e de-
terminarne i principi fondanti ("fondamentali"), rimettendone alle Re-
gioni la formulazione della disciplina di dettaglio (in rispetto dei pri-
mi). 

Ebbene, anche per quanto concerne le professioni, l'attività legi-
slativa regionale ha mosso i primi passi (ad aprile 2005 sette regioni 
hanno legiferato sulla materia ed in particolare Basilicata, Cala-
bria, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Lombardia, Molise, Toscana; 
ad esse va aggiunta anche la Valle d’Aosta che con la legge regionale 
n. 7/2002 ha inserito una rappresenta delle professioni regolamentate 
all’interno della locale Camera di Commercio), offrendo lo spunto per 
una prima disamina della normativa adottata.  

La produzione normativa delle Regioni in materia di professio-
ni, anche ad una prima e sommaria analisi, mostra incongruenze che 
non ci si può esimere dal rilevare. 

Uno dei profili critici attiene la conformità delle varie leggi re-
gionali ai precetti costituzionali, ossia ai principi fondamentali che so-
vrintendono nel nostro ordinamento la materia delle professioni.  

Definire cosa debba intendersi per "principi fondamentali" non 
è certo cosa semplice e, d'altra parte, è questione che ha affascinato la 
dottrina e la giurisprudenza - che non sono mai giunte, però, ad una 
soluzione soddisfacente - anche nella vigenza del pregresso sistema di 
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riparto costituzionale. Limitandoci a considerare, in questa sede, che 
per principio fondamentale si intende il nucleo essenziale della rego-
lamentazione di una determinata materia e che per la loro identifica-
zione non si può certo rifuggire da una indagine di fatto volta al singo-
lo caso, emerge che per le professioni rientrano, sicuramente, tra i 
principi fondanti quelle disposizioni attinenti: la preparazione del pro-
fessionista; l'esame di abilitazione; la qualità della prestazione profes-
sionale; la responsabilità; le regole deontologiche; l'organizzazione i-
stituzionale. Ne deriva che ogniqualvolta una legge regionale si inter-
viene in tali materie, essa diviene costituzionalmente illegittima. 

Orbene, la maggior parte delle leggi regionali (praticamente 
tutte tranne quella della Regione Lazio) prevedono fra i propri o-
biettivi l'intervento su aspetti della materia, quali appunto orga-
nizzazione degli enti ordinistici, il rispetto delle regole deontologi-
che, la qualità della prestazione professionale, chiaramente ultro-
nei rispetto alle proprie competenze normative. Addirittura - ed è 
questo l'elemento più evidente di rottura rispetto al sistema - la To-
scana impone una nuova sub-articolazione regionale agli Ordini. 

Ciò detto, però, va rilevato una certa discrepanza fra gli obietti-
vi programmatici dettati dalle leggi e gli strumenti posti in essere per 
il loro conseguimento. Le leggi regionali emanate infatti si mostrano 
molto meno impattanti rispetto agli obiettivi propugnati; tutte le leggi 
regionali si limitano a prevedere l'istituzione di organismi 
regionali (tranne la Toscana) aventi funzioni meramente 
consultive ed eventualmente programmatiche, ma mai decisorie. 
Peraltro le attività consultive e di consulenza vengono svolte di 
concerto con gli Ordini.  

Quasi tutte le leggi regionali (con l’unica eccezione di quella 
del Lazio) ammettono i rappresentanti delle associazioni professionali, 
il cui ruolo attende ancora di essere definito con legge statale, in seno 
agli organismi regionali istituiti; in particolare Calabria, Lombardia, 
Molise e Basilicata costituiscono organismi regionali unitari per i rap-
presentanti delle associazioni professionali e quelli di Ordini e Colle-
gi; il Friuli Venezia Giulia predispone due organismi distinti, mentre 
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la Lombardia prevede all’interno dello stesso organismo due sezioni 
separate, una per le associazioni professionali e l’altra per Ordini e 
Collegi. Carente in genere è l’individuazione normativa delle associa-
zioni professionali ammesse a tali organismi; quella più puntuale è 
quella della legge lombarda che fa riferimento esplicito alle rappresen-
tanze facenti parte della Consulta delle associazioni delle professioni 
non regolamentate così come risultanti dal rapporto di monitoraggio 
del CNEL, e comunque integrabili a seguito di successivi monitoraggi 
del CNEL. 

Infine, non si può non rilevare una generale mancanza di origi-
nalità da parte dei diversi legislatori regionali (con le eccezioni della 
Toscana e del Friuli Venezia Giulia) nell’affrontare la materia delle 
professioni, stante la sostanziale uniformità (ed in certi casi ugua-
glianza) fra i diversi provvedimenti legislativi adottati. 

       Giovanni Angotti 
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1.  Calabria 

La Regione Calabria è intervenuta per prima in Italia in materia 
di professioni con la Legge regionale n. 27 del 26 novembre 2001 
(pubblicata sul B.U.R. n. 104, dell'1 dicembre 2001) recante Costitu-
zione e disciplina della Consulta per la valorizzazione degli Ordini, 
Collegi, Associazioni professionali. 

La legge regionale (art. 1), sul presupposto del ruolo centrale 
nello sviluppo economico sociale regionale e della funzione sociale 
espletata dagli Ordini, Collegi ed Associazioni riconosciute dalla leg-
ge statale,: 

a) promuove le iniziative volte a qualificare le libere professioni 
nell'esercizio delle loro competenze e nei rapporti con i citta-
dini predisponendone gli strumenti necessari;  

b promuove e attua una politica di informazione adottando anche 
tutte le misure necessarie all'aggiornamento delle professioni 
finalizzato anche all'inserimento nel contesto europeo;  

c) assicura una adeguata tutela del cliente e degli interessi pub-
blici connessi al corretto e legale esercizio della professione, la 
correttezza e la qualità delle prestazioni, il rispetto delle regole 
deontologiche;  

d) salvaguarda l'autonomia del professionista nelle scelte inerenti 
lo svolgimento della propria attività, la diretta e personale re-
sponsabilità del professionista incaricato per l'adempimento 
della prestazione professionale, nonché per il danno ingiusto 
derivante dalla prestazione stessa.  

Delle enumerate funzioni, sollevano qualche perplessità quelle 
di cui alle lett. c) e d) che fanno specifico riferimento a funzioni tipi-
che ed istituzionalmente di pertinenza degli ordini professionali. An-
che se la Legge regionale n. 27/2001 prevede espressamente un orga-
nismo di raccordo fra Ordini e Regione per il raggiungimento di tali 
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obiettivi, ciò non consente di superare l'obiezione che le citate funzio-
ni siano tipicamente ordinistiche e non possano, attraverso una legge 
regionale, essere assegnate ad altri organismi anche se compartecipati 
dagli stesse Ordini.  

È, pertanto, lecito ritenere, sotto il profilo esaminato, illegittima 
costituzionalmente la legge regionale in esame, la quale potrebbe ope-
rare in tal senso solamente sulla scorta di una previsione normativa 
statale di pari tenore. 

Dal punto di vista organizzativo, la Legge regionale n. 27/2001 
prevede l'istituzione, con Decreto del Presidente della Giunta regiona-
le, di un organismo regionale avente esclusivamente funzione consul-
tiva e denominato Consulta Regionale per la valorizzazione degli Or-
dini, Collegi, Associazioni professionali (art. 2); lo scopo della Con-
sulta è quello di favorire la partecipazione degli Ordini, Collegi, Asso-
ciazioni professionali, all'attuazione della politica regionale. Della 
Consulta (art. 5) fanno parte gli Ordini, Collegi e Associazioni che ne 
facciano richiesta; essa è composta: 

a) dal Presidente Giunta regionale o da un Assessore dallo stes-
sodelegato che la presiede;  

b) da due rappresentanti di ciascun Ordine professionale provin-
ciale e distrettuale, due rappresentanti di ciascun collegio pro-
fessionale provinciale e distrettuale e due rappresentanti delle 
associazioni professionali provinciali;  

c) da tre rappresentanti designati dal Consiglio regionale di cui 
uno in rappresentanza della minoranza.  

I rappresentanti degli Ordini professionali provinciali e distret-
tuali, dei Collegi professionali provinciali e distrettuali e delle Asso-
ciazioni professionali legalmente riconosciute, sono individuati diret-
tamente dall'Ordine, dal Collegio e dall'Associazione professionale, di 
appartenenza.  

Per quanto attiene le Associazioni professionali, va fatto presente 
che nell’art. 1 la Legge regionale calabrese fa riferimento a quelle “i-
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stituite e disciplinate dalla legge o rappresentate nel Consiglio Nazio-
nale dell’Economia e del Lavoro (CNEL)”. Successivamente però 
l’art. 4, comma 1 statuisce che “Sono ammessi alla Consulta gli Ordi-
ni, Collegi, Associazioni professionali, istituiti e disciplinati dalla leg-
ge, che ne facciano richiesta. Gli Ordini, Collegi, Associazioni profes-
sionali, provvedono a presentare alla Regione la documentazione 
comprovante l’avvenuta costituzione corredata di statuto, regolamen-
to, composizione degli organi, numero dei soci ed indirizzo della sede 
sociale. Per la formazione della prima Consulta regionale sono con-
siderati gli Ordini, Collegi, Associazioni professionali operanti prima 
dell’entrata in vigore della presente legge”. Tale dispositivo sembre-
rebbe dunque escludere dalla Consulta le Associazioni professionali 
che pur inserite nella banca dati del CNEL non hanno, allo stato attua-
le, ancora ricevuto una disciplina dalla legge statale. 

Ai sensi dell'art. 3 la Consulta svolge i seguenti compiti: 

a) studiare i problemi della difesa e tutela delle professioni e pro-
porre alla Giunta ulteriori studi e ricerche;  

b) formulare proposte e pareri sugli interventi programmatici e 
sui progetti di legge connessi alla tutela delle professioni, alla 
difesa dei relativi diritti ed al rapporto tra gli esercenti le pro-
fessioni e gli utenti;  

c) esprimere proposte per il coordinamento degli interventi dei 
vari organismi regionali con competenza in materia di difesa e 
tutela delle professioni al fine di realizzare un razionale utiliz-
zo delle risorse;  

d) esprimere parere su questioni in materia di difesa degli utenti 
quando lo stesso sia richiesto espressamente dal Consiglio o 
dalla Giunta regionale;  

e) redigere una relazione annuale di attività da presentare al Con-
siglio regionale.  

In particolare poi, l’art. 8 della Legge regionale n. 27/2001, con-
sente all’Ufficio di Presidenza della Consulta di ricevere “segnalazio-
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ni e istanze relative alla tutela delle professioni ed ai rapporti tra que-
ste e gli utenti”. La Consulta potrà fornire “risposta scritta” ai presen-
tatori di tali segnalazioni ed istanze “con il tramite degli Ordini, dei 
Collegi e delle Associazioni professionali”. 
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Tav. 1. Calabria: legge regionale n. 27 del 26 novembre 2001 

Finalità Tipologie professionali 
coinvolte 

Organismi di nuova istitu-
zione 

Le legge intende : 

a) promuovere le iniziative volte 
a qualificare le libere professioni 
nell'esercizio delle loro compe-
tenze e nei rapporti con i cittadini 
predisponendone gli strumenti 
necessari;  

b) promuovere e attuare una poli-
tica di informazione adottando 
anche tutte le misure necessarie 
all'aggiornamento delle profes-
sioni finalizzato anche all'inseri-
mento nel contesto europeo;  

c) assicurare una adeguata tutela 
del cliente e degli interessi pub-
blici connessi al corretto e legale 
esercizio della professione, la 
correttezza e la qualità delle pre-
stazioni, il rispetto delle regole 
deontologiche;  

d) salvaguardare l'autonomia del 
professionista nelle scelte ineren-
ti lo svolgimento della propria 
attività, la diretta e personale re-
sponsabilità del professionista 
incaricato per l'adempimento del-
la prestazione professionale, 
nonché per il danno ingiusto de-
rivante dalla prestazione stessa.  

Ordini, Collegi e Associa-
zioni professionali istituite 
e disciplinate dalla legge o 
rappresentate nel Consiglio 
Nazionale dell’Economia e 
del Lavoro (CNEL) 

Consulta regionale per la 
valorizzazione degli Ordini, 
Collegi ed Associazioni pro-
fessionali - organismo con-
sultivo, articolazione orga-
nizzativa della Regione 
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2.  Lazio 

La Regione Lazio è intervenuta nella materia delle professioni 
mediante la Legge regionale n. 19 del 22 luglio 2002 (pubblicata sul 
B.U.R. n. 21, del 30 luglio 2002), recante Istituzione della conferenza 
Regione - Ordini e Collegi professionali. 

In via generale va positivamente valutato l'intervento del legi-
slatore regionale preoccupato, da un lato di raggiungere un soddisfa-
cente raccordo fra le istituzioni regionali e quelle rappresentative delle 
professioni e dall'altro di circoscrivere l'ambito di operatività delle 
norme a problematiche professionali strettamente collegate con il ter-
ritorio regionale senza paventare alcuna forma di ingerenza sulle que-
stioni di ordine generale afferenti le professioni. Da notare che il legi-
slatore regionale in questo caso non ha determinato “commistioni” 
all’interno della Conferenza tra istituzioni ordinistiche e associazioni 
di professioni non regolamentate.  

In questo senso l'art. 1 della legge regionale 19/2002 precisa che 
la sua finalità è quella di promuove un costante rapporto di collabora-
zioni con gli Ordini ed i Collegi professionali al fine di ottimizzare la 
sicurezza e la qualità dei servizi di competenza regionale.  

A tal fine la legge istituisce la Conferenza permanente Regione 
- Ordini e Collegi professionali (art. 2) quale articolazione organizza-
tiva della Regione, da costituire mediante Decreto del Presidente della 
Giunta regionale. Tale Conferenza è finalizzata: 

a) all'approfondimento delle problematiche concernenti la for-
mazione e l'aggiornamento dei professionisti; 

b)  alla elaborazione di norme e disposizioni tecniche, anche 
semplificative, relative ai vari settori di materie di competen-
za regionale; 

c)  all'istituzione di osservatori permanenti sui temi economico-
fiscali, sanitari e della sicurezza e qualità dei servizi; 
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d) all'utilizzazione di figure professionali non disponibili nel-
l'organico regionale. 

La Conferenza è composta (art. 3): 

a) dal Presidente della Giunta regionale, che la presiede;  

b) dall'Assessore regionale competente in materia di Affari istitu-
zionali ed enti locali;  

c) dal Presidente e dai vice presidenti della commissione consi-
liare permanente competente in materia di affari istituzionali;  

d dai presidenti degli ordini e collegi professionali, regionali e 
provinciali, previsti dalla normativa vigente;  

e) da un rappresentante degli ordini e collegi professionali indica-
ti alla lettera d), nominato dagli stessi con funzione di coordi-
namento delle rispettive iniziative all'interno della Conferenza.  

La Conferenza si avvale di una Segreteria tecnica (art. 4) costi-
tuita con Decreto del Presidente della Giunta Regionale, diretta all'e-
spletamento dell'attività istruttoria e composta: 

1) da un dirigente regionale, che ne coordina i lavori; 

2) da sei esperti nelle materie di competenza regionale, dei quali 
tre nominati dal Presidente stesso e tre nominati dal rappre-
sentante degli ordini e collegi professionali di cui all'articolo 
3, comma 1, lettera e), tenendo conto delle proposte formulate 
dalle singole categorie. 
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Tav. 2 Lazio: legge regionale n.19 del 22 luglio 2002 

Finalità Tipologie professionali 
coinvolte 

Organismi di nuova istitu-
zione 

La legge regionale ha lo scopo di 
realizzare un costante rapporto 
collaborativo con gli Ordini ed i 
Collegi professionali al fine di 
ottimizzare la sicurezza e la qua-
lità dei servizi di competenza re-
gionale 

 

Ordini e Collegi professio-
nali 

 

a) Conferenza perma-
nente Regione - Ordini e 
Collegi professionali quale 
organismo consultivo arti-
colazione rganizzativa della 
Regione;  

b) all’interno della 
Conferenza è prevista 
l’istituzione di una Segrete-
ria tecnica per le attività di 
carattere amministrativo e 
per l’istruttoria degli atti 
oggetto di discussione della 
Confernza stessa 
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3.  Lombardia  

La Regione Lombardia interviene nella materia delle professio-
ni con la Legge regionale n. 7 del 14 aprile 2004 (pubblicata sul 
B.U.R. n. 16, del 16 aprile 2004), recante Consulta regionale degli 
Ordini, Collegi e Associazioni professionali.  

In via generale va notato che anche questa legge regionale tra-
scende i propri limiti costituzionali in materia di professioni preten-
dendo di intervenire su questioni, quali quelle dell'aggiornamento pro-
fessionale e del rispetto delle regole deontologiche, la cui competenza 
è di chiara pertinenza statale seppur con le limitazioni della ricono-
sciuta potestà legislativa concorrente. 

In particolare (art. 1) la legge regionale n. 7/2004 è diretta a: 

a) promuovere le iniziative volte a qualificare le libere professio-
ni nell'esercizio delle loro competenze e rapporti con i cittadi-
ni, predisponendone gli strumenti necessari;  

b) attuare una politica di informazione adottando le misure neces-
sarie all'aggiornamento delle professioni finalizzato anche al-
l'inserimento nel contesto europeo;  

c) favorire un'adeguata tutela del cliente e degli interessi pubblici 
connessi al corretto e legale esercizio della professione, alla 
qualità delle prestazioni ed al rispetto delle regole deontologi-
che.  

Per quanto concerne il profilo organizzativo il legislatore regio-
nale istituisce la Consulta regionale degli ordini, collegi e associazio-
ni professionali (art. 2), costituita con Decreto del Presidente della 
Giunta regionale.  

La Consulta può organizzarsi in Commissioni e costituire la suo 
interno l'Ufficio di presidenza che ne coordina l'operato. La Consulta 
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(art.3) esercita prevalentemente una funzione propositiva e consultiva 
in favore della Regione ed in particolare può: 

a)  studiare i problemi relativi all'esercizio delle attività profes-
sionali intellettuali e proporre alla Giunta regionale studi e ri-
cerche;  

b) proporre iniziative tese a qualificare le libere professioni anche 
nello sviluppo del contesto europeo;  

c) promuovere studi per la tutela dei professionisti e iniziative 
volte a salvaguardare la correttezza e la qualità delle prestazio-
ni nel rispetto delle regole deontologiche stabilite dagli statuti 
dei rispettivi ordini e collegi o dagli atti costitutivi delle asso-
ciazioni, ferme restando le competenze esclusive previste dagli 
ordini professionali;  

d) formulare proposte e pareri sugli interventi programmatici e 
sui progetti di legge attinenti all'esercizio delle attività profes-
sionali intellettuali ed alla tutela del rapporto tra professionisti 
ed utenti;  

e) formulare proposte per il coordinamento degli interventi dei 
vari organismi regionali con competenza in materia di libere 
professioni al fine di realizzare un razionale utilizzo delle ri-
sorse;  

f) esprimere parere su questioni in materia di difesa degli utenti;  

g) fornire, annualmente, indicazioni relative alle esigenze della 
formazione professionale;  

h) redigere una relazione annuale di attività da presentare al Con-
siglio regionale.  

La Consulta (art. 4) è composta rispettivamente da: 

a) l'assessore competente o suo delegato che la presiede;  
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b) un rappresentante per ogni ordine, collegio, associazione pro-
fessionale regolarmente costituiti e che ne facciano richiesta 
sulla base delle indicazioni dei singoli enti;  

c) cinque rappresentanti designati dal Consiglio regionale, di cui 
due in rappresentanza della minoranza.  

Come detto, essa può articolarsi in Commissioni ed elegge co-
munque al suo interno un Ufficio di presidenza composto oltre che dal 
Presidente, da tre vicepresidenti scelti uno tra i rappresentanti degli 
ordini e collegi, uno tra i rappresentanti delle associazioni professiona-
li, uno tra i rappresentanti del Consiglio regionale. 

Per la costituzione della Consulta regionale sono considerate: 

1) le rappresentanze del Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro (CNEL); 

2) le rappresentanze facenti parte della Consulta delle associa-
zioni delle professioni non regolamentate così come risultanti 
dal rapporto di monitoraggio del CNEL esistente all'atto di 
costituzione della Consulta, e comunque integrabili a seguito 
di successivi monitoraggi del CNEL; 

3) ulteriori rappresentanze di associazioni significative presenti 
sul territorio che ne facciano istanza e che rispondano ai crite-
ri di accesso definiti in successivo regolamento.  
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Tav. 3 Lombardia: legge regionale n. 7 del 14 aprile 2004 

Finalità Tipologie professionali 
coinvolte 

Organismi di nuova istitu-
zione 

La legge regionale è finalizzata 
a: 

a) promuovere le iniziative volte 
a qualificare le libere professioni 
nell'esercizio delle loro compe-
tenze e rapporti con i cittadini, 
predisponendone gli strumenti 
necessari;  

b) attuare una politica di infor-
mazione adottando le misure ne-
cessarie all'aggiornamento delle 
professioni finalizzato anche al-
l'inserimento nel contesto euro-
peo;  

c) favorire un'adeguata tutela del 
cliente e degli interessi pubblici 
connessi al corretto e legale eser-
cizio della professione, alla qua-
lità delle prestazioni ed al rispet-
to delle regole deontologiche.  

a) Le rappresentanze del 
Consiglio nazionale dell'e-
conomia e del lavoro 
(CNEL); 

b) le rappresentanze facen-
ti parte della Consulta del-
le associazioni delle pro-
fessioni non regolamentate 
così come risultanti dal 
rapporto di monitoraggio 
del CNEL esistente all'atto 
di costituzione della Con-
sulta, e comunque integra-
bili a seguito di successivi 
monitoraggi del CNEL; 

c) ulteriori rappresentanze 
di associazioni significati-
ve presenti sul territorio 
che ne facciano istanza e 
che rispondano ai criteri di 
accesso definiti in succes-
sivo regolamento.  

 

a) Consulta regionale degli 
ordini, collegi e associazioni 
professionali - organismo con-
sultivo, articolazione organiz-
zativa della Regione; 

b) all’interno della Consulta 
prevista l’istituzione di un Uf-
ficio di presidenza con funzio-
ni di coordinamento. 
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4. Friuli Venezia Giulia 

La regione Friuli Venezia Giulia interviene nella materia delle 
professioni con Legge regionale n. 13 del 22 aprile 2004 (pubblicata 
sul B.U.R. n. 17 del 28 aprile 2004) recante Interventi in materia di 
professioni.  

Tale legge è sicuramente quella più interessante tra quelle at-
tualmente emanate dalle Regioni in materia delle professioni; la legge 
n. 13/2004, pur nella sua innovatività e nella sua incisività, appare ri-
spettosa delle norme costituzionali ed in particolare dell'art. 117, 3° 
comma, che rimette le professioni alla potestà legislativa concorrente 
Stato-Regioni e, di conseguenza, circoscrive l'intervento normativo di 
queste ultime al rispetto dei principi fondamentali dettati dal legislato-
re statale.  

Le finalità (art.1) della legge regionale sono quelle di: 1) soste-
nere ed incentivare le professioni; 2) la qualità delle prestazioni pro-
fessionali; 3) la tutela degli utenti e i processi di innovazione e inter-
nazionalizzazione delle attività professionali; 4) la promozione delle 
piena uguaglianza e delle pari opportunità per le persone di ogni sesso, 
condizione fisica e sociale che esercitano le professioni. 

La legge regionale opera una prima distinzione fra: 

1) professione ordinistica individuata nella professione or-
ganizzata in ordini o collegi, disciplinata da norme statali 
che ne subordinano l'esercizio rispettivamente: a) al pos-
sesso di determinati requisiti; b) al superamento di un e-
same; c) all'iscrizione ad un albo o collegio; 

2) professione non ordinistica, ogni altra professione che 
abbia rilevanza economica e sociale. 

L'attività professionale è definita come un'attività di lavoro in-
dipendente finalizzata alla prestazione di un servizio nel quale la com-
ponente intellettuale prevale su quella organizzativo. 
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Per quanto concerne la struttura organizzativa la legge n. 
13/2004 prevede due nuovi organismi: la Consulta regionale delle 
professioni ordinistiche (art. 2) ed il Comitato regionale delle associa-
zioni delle professioni non ordinistiche (art. 5). In entrambi i casi si 
tratta di organismi collegiali regionali (ai sensi della legge, costituiti 
presso le pertinenti strutture della Regione) ed in quanto tali estranei 
alla struttura organizzativa propria delle professioni. Tali organismi 
svolgono una funzione esclusivamente consultiva emanando proposte 
e pareri non vincolanti relative alle materie di interesse delle profes-
sioni. Da segnalare che pur considerando anche le professioni non re-
golamentate, la Regione Friuli Venezia Giulia ha inteso istituire due 
distinti organismi consultivi di cui uno esclusivamente riservato alle 
professioni ordinistiche (Consulta) e l’altro esclusivamente alle pro-
fessioni non ordinistiche (Comitato). 

La legge regionale n. 13/2004 - ed è anche questo un aspetto da 
sottolineare - non incide sull'articolazione organizzativa dell'Ordine, sì 
come definita dalla legge statale, ma istituisce un nuovo organismo 
regionale la cui funzione è, in generale, quella di supporto 
all’amministrazione regionale nella trattazione delle problematiche af-
ferenti alla materia delle professioni. E’ dunque ragionevole che la 
Consulta, come si vedrà, sia composta sia da rappresentanti delle pro-
fessioni che da rappresentanti politici della Regione.  

In particolare la Consulta ed il Comitato, ciascuno per il loro 
ambito di operatività, esercitano la propria funzione consultiva riguar-
do agli atti di programmazione e legislazione regionale connessi alla 
tutela delle professioni e degli utenti delle medesime; alla formazione, 
all'orientamento, all'aggiornamento dei professionisti; ai processi di 
innovazione e internazionalizzazione, con particolare riguardo alle 
norme europee, delle attività professionali. 

La Consulta (art. 3) è costituita con decreto del Presidente della 
Giunta regionale ed è composta rispettivamente: 

a) dall'Assessore competente che la presiede;  
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b) dal Direttore centrale della struttura competente in mate-
ria di professioni;  

c) da un rappresentante regionale per ciascuna delle profes-
sioni ordinistiche. Tale rappresentante è nominato dai ri-
spettivi ordini e collegi che abbiano fatto richiesta, alla 
Direzione competente, di ammissione alla Consulta nel 
rispetto delle modalità che verranno definite con apposito 
regolamento regionale. Ai sensi dell'art. 3, 6° comma, la 
Consulta può articolarsi al proprio interno in commissioni 
presiedute dall'Assessore competente in materia di pro-
fessioni o, per delega di questi, dal Direttore centrale 
competente in materia di professioni. Di ciascuna com-
missione fanno parte i membri della Consulta che sono 
espressione di professioni funzionalmente omogenee. La 
Consulta si riunisce almeno una volta all'anno in seduta 
allargata alle associazioni dei consumatori maggiormente 
rappresentative su scala regionale, su richiesta delle me-
desime, per ascoltare i problemi e le proposte formulate a 
nome dell'utenza ed assumere i conseguenti orientamenti. 

Il Comitato (art. 5) è costituito con Decreto del Presidente della 
Giunta regionale ed è composto: 

a) dall'Assessore competente, che lo presiede, o da un suo 
delegato;  

b) dal Direttore centrale competente in materia di professio-
ni, o da un suo delegato;  

c) da un rappresentante regionale per ciascuna delle profes-
sioni presenti in un neocostituendo Registro e designati 
dalle medesime associazioni. 

Dal punto di vista organizzativo va segnalata infatti l'istituzione 
(art. 4) del Registro regionale delle associazioni a carattere regionale 
di prestatori di attività professionali non ordinistiche. Come detto so-
pra, l'inserimento nel predetto Registro (che secondo l’art. 1, comma 4 

18 



C.R.116 – LE LEGGI REGIONALI IN 
MATERIA DI PROFESSIONI 

 

della legge, viene disposto esclusivamente a tali fini) è condizione per 
la nomina, da parte dell'associazione medesima, di un proprio rappre-
sentante nel Comitato.  

Le condizioni per l'inserimento nel Registro da parte delle asso-
ciazioni professionali non ordinistiche sono individuate nel 3° comma 
dell'art. 4 e si sostanziano nella prova: 

a)  dei requisiti culturali ed i percorsi di formazione che si ri-
chiedono per l'ammissione all'associazione;  

b)  dell'esistenza di regole di democrazia interna e l'esclusione 
di ogni forma di preclusione o discriminazione nei confronti 
di chi esercita o intenda esercitare la medesima attività;  

c)  delle modalità di esercizio della professione e di aggiorna-
mento degli associati che garantiscano la qualità dei servizi 
resi agli utenti;  

d) dell'esistenza e l'applicazione di regole deontologiche che 
assicurino l'imparzialità, la competenza, l'integrità e la re-
sponsabilità dei membri dell'associazione prevedendo san-
zioni proporzionali alla gravità delle infrazioni commesse;  

e) della tenuta di un bilancio consuntivo, da produrre annual-
mente. 

Per quanto concerne il profilo organizzativo va, infine, menzio-
nata la facoltà rimessa alla Regione di costituire cooperative di garan-
zia (art. 8) aventi lo scopo di prestare garanzie per favorire la conces-
sione di finanziamenti ai professionisti associati da parte di banche, 
società finanziarie e di locazione. A tale cooperativa potranno parteci-
pare anche le Camere di commercio della regione, le banche, le socie-
tà finanziarie e di locazione finanziaria. 

Dal punto di vista delle misure sostanziali previste dalla legge 
regionale n. 13/2004 in favore dei professionisti vanno evidenziate 
quelle per:  
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1) l'aggiornamento professionale, i cui progetti potranno 
essere realizzati eventualmente in collaborazione con gli 
ordini, i collegi e le associazioni (art. 6);  

2) la concessione di incentivi in favore del professionista 
per l'ottenimento della certificazione di qualità (art. 7);  

3) la concessione di finanziamenti per le spese di avvio e di 
funzionamento dei primi tre anni di attività professiona-
le (art. 9);  

4) interventi in favore dei professionisti al fine di conciliare 
le esigenze delle attività professionali con quelle della 
maternità e paternità, al fine di consentire alle persone 
fisicamente svantaggiate di esercitare l'attività profes-
sionale (artt. 10); 

5) favorire forme associate o societarie fra soggetti che e-
sercitano la medesima ovvero diverse attività professio-
nali (art. 11). 
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Tav. 4  Friuli Venezia Giulia: legge regionale n. 13 del 22 aprile 2004 

Finalità Tipologie professionali 
coinvolte 

Organismi di nuova 
istituzione Incentivi 

Nel rispetto dei principi 
fondamentali determinati 
dalle normative dell'U-
nione Europea e dello Sta-
to, sostenere e incentiva-
re: 

1) le professioni; 

2) la qualità delle presta-
zioni professionali; 

3) la tutela degli utenti e i 
processi di innovazione e 
internazionalizzazione 
delle attività professiona-
li; 

4) promuovere la piena 
eguaglianza e le pari op-
portunità per le persone di 
ogni sesso, condizione 
fisica e sociale che eserci-
tano le professioni. 

 

Professioni ordinistiche 
(professioni organizza-
te in ordini e collegi) 

Professioni non ordini-
stiche (altre professioni 
non organizzate in or-
dini e collegi che ab-
biano rilevanza eco-
nomica e sociale) 

1) Consulta per
le professioni ordini-
stiche (art. 3); 

 La legge regionale prevede la definizione di misure in in-
tervento a favore dei professioni: 

2) Comitato per 
le associazioni di pro-
fessioni non ordini-
stiche (art. 5); 

3) Registro del-
le associazioni regio-
nali di professioni 
non ordinistiche 
(art.3). 

 

1) per l'aggiornamento professionale eventualmente 
in collaborazione con gli ordini, i collegi e le associazio-
ni (art. 6); 

2) per l'ottenimento della certificazione di qualità 
(art. 7); 

3) per la concessione di finanziamenti per le spese 
di avvio e di funzionamento dei primi tre anni di attività 
professionale (art. 9); 

4) al fine di conciliare le esigenze delle attività pro-
fessionali con quelle della maternità e paternità, al fine di 
consentire alle persone fisicamente svantaggiate di eser-
citare l'attività professionale (artt. 10) ed al fine di favori-
re forme associate o societarie fra soggetti che esercitano 
la medesima ovvero diverse attività professionali (art. 
11). 
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5. Toscana 

La Regione Toscana interviene nella materia delle professioni 
mediante la Legge regionale n. 50 del 28 settembre 2004 (pubblicata 
sul BUR n. 38, del 6 ottobre 2004), recante Disposizioni regionali in 
materia di libere professioni intellettuali. 

La legge è diretta a definire: 

a) le modalità di raccordo strutturale e funzionale tra la Regione 
e le professioni intellettuali regolamentate dallo Stato me-
diante la costituzione di Ordini o Collegi;  

b) le modalità di raccordo funzionale tra la Regione e le asso-
ciazioni professionali;  

c) l'istituzione e i compiti della Commissione regionale delle 
professioni e delle associazioni professionali. 

Dal punto di vista organizzativo la legge regionale n. 50/2004, 
unica tra quelle finora emanate, istituisce i coordinamenti regionali 
(art. 2) obbligando (la legge usa l'inciso imperativo "deliberano") gli 
Ordini ed i collegi a deliberane la costituzione e precisando che qualo-
ra fossero state già costituite strutture di livello territoriale regionale 
(ad es. ordini regionali e federazioni) queste ultime sostituiscono i co-
ordinamenti regionali.  

I coordinamenti, del disegno del legislatore, rappresentano strut-
ture operative egli ordini e collegi territoriali dotate di autonomia or-
ganizzativa e finanziaria. La Regione ne riconosce la valenza di sog-
getti di rappresentanza istituzionale regionale delle singole professioni 
e ne assicura la partecipazione alle scelte regionali sulle tematiche di 
loro interesse, anche attraverso l'attività della Commissione di cui al-
l'art. 4 della legge. Gli oneri finanziari relativi alla costituzione ed al 
funzionamento dei predetti coordinamenti sono posti a carico esclusi-
vo degli Ordini e dei Collegi che vi partecipano (5° comma). 
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In particolare i coordinamenti regionali: 

a) rappresentano gli Ordini ed i Collegi territoriali nei rapporti 
con la Regione, e svolgono al riguardo attività informativa 
verso gli Ordini e Collegi territoriali ed i Consigli nazionali;  

b) formulano pareri e proposte su tematiche d'interesse delle 
professioni comunque riconducibili a competenze della Re-
gione;  

c) partecipano alle attività di formazione professionale sia per il 
periodo del tirocinio, sia per le attività di formazione conti-
nua anche attraverso la stipula di accordi con enti pubblici 
privati (art. 3);  

d) designano i rappresentanti di loro competenza in seno ad or-
ganismi regionali.  

Non ci si può esimere dal formulare alcune riserve circa la legit-
timità costituzionale della previsione normativa testé esaminata e rela-
tiva alla istituzione dei coordinamenti regionali di Ordini e Collegi.  

Come detto, la potestà legislativa delle Regioni in materia di 
professioni è concorrente; il legislatore regionale può operare esclusi-
vamente nel rispetto dei principi fondamentali della materia dettati dal 
legislatore statale. Orbene non vi è dubbio alcuno che la struttura or-
ganizzativa ordinistica o collegiale afferente alle professioni lato sen-
su riconosciute dal legislatore statale siano di sua esclusiva pertinenza, 
rendendo assolutamente inammissibile qualsivoglia intervento del le-
gislatore regionale su tale specifica materia. Va, infatti, considerato 
che se allo Stato è demandato il compito di individuare i poteri spet-
tanti agli Ordini professionali, il cui esercizio è funzionale al perse-
guimento di interessi nazionali unitari (come la tutela della collettività 
che fruisce dei servizi dei professionisti), l'intervento dello Stato è i-
nevitabile anche per la definizione dei caratteri organizzativi degli Or-
dini essenziali al perseguimento delle finalità pubblicistiche di cui so-
pra. In sostanza se l'articolazione ordinistica attuale debba prevedere 
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un'articolazione di livello regionale, sarà lo stesso Stato a doverlo pre-
vedere e non certo la Regione. 

La legge regionale n. 50/2004, peraltro, interviene direttamente 
anche sulle funzioni dell'Ordine, demandando al costituendo coordi-
namento la "rappresentanza regionale" dello stesso.  

Ciò non vuol dire - si badi bene - che le Regioni non possano 
delineare un proprio organismo che assuma le competenze regionali 
acquisite in materia di professioni con la novella costituzionale, ma ta-
le organismo dovrà necessariamente essere interno alla struttura re-
gionale e non certamente incardinato in quella ordinistica, che resta di 
competenza esclusiva statale.  

Esiste anche la possibilità di un intervento regionale in materia 
di definizione dell'assetto organizzativo degli Ordini, ma esso potrà 
avvenire solo in funzione attuativa di una normativa statale. In assenza 
di tale intervento statale, probabilmente potrebbe ritenersi legittimo 
anche l'intervento regolatore di una fonte normativa incompetente per 
la disciplina di tale specifica materia (qual è in questo caso la Regio-
ne), purché esso sia "cedevole" a fronte dell'intervento della fonte 
normativa costituzionalmente competente (qual è in questo caso lo 
Stato).  

In estrema sintesi ancorché una legge regionale non possa e-
stendere il proprio ambito di intervento in materia di organizzazione 
territoriale degli Ordini, in assenza di una legge di principi statale, al 
fine di non limitare la potestà legislativa regionale in materia, si può 
considerare legittimo l'intervento normativo regionale purché recessi-
vo una volta intervenuta la legge statale.  

La disposizione della legge regionale toscana n. 50/2004 in ma-
teria di coordinamenti regionali degli Ordini, ancorché illegittima sot-
to il profilo costituzionale, può dunque spiegare i propri effetti fino al 
compiuto intervento normativo statale sulla materia.  

Altro organismo previsto dalla legge regionale n. 50/2004 è la 
Commissione regionale delle professioni e delle associazioni profes-
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sionali (art. 4), istituita presso la Giunta regionale - e dunque a tutti gli 
effetti organo della Regione e non articolazione degli ordini come i 
coordinamenti - e diretta a favorire il raccordo funzionale tra la regio-
ne e le professioni (senza alcuna distinzione sulla tipologie delle stes-
se). La Commissione è però articolata in due sezioni: una per gli Or-
dini e Collegi e l'altra per le associazioni professionali. 

La Commissione è composta:  

a) dall'Assessore regionale competente in materia di professioni, 
che la presiede;  

b) da un rappresentante di ciascun coordinamento regionale;  

c) da nove rappresentanti delle associazioni professionali.  

Della Commissione fanno, quindi, parte anche i rappresentanti 
delle associazioni professionali individuate, rispettivamente:  

1) nelle associazioni professionali aventi sede in Toscana 
ed operanti a livello regionale, qualora abbiano ottenuto 
il riconoscimento della personalità giuridica di diritto 
privato ai sensi del D.P.G.R. 17.7.2001, n. 31/R di at-
tuazione della L.r. 24.04.2001, n. 19; 

2) nelle associazioni professionali che siano operanti a li-
vello regionale e che siano articolazioni organizzative di 
associazioni nazionali dotate di personalità giuridica. 

Quelle delle associazioni sono quindi professioni diverse da 
quelle protette e strutturate in Ordini e Collegi; tale elemento si evince 
dalla norma di cui al 2° comma dell'art. 5 della legge regionale che, 
nel definire le competenze della Commissione, precisa che essa rende 
anche il parere in merito al riconoscimento delle associazioni profes-
sionali; tale riconoscimento non dà però diritto di esclusiva 
all’esercizio dell’attività professionale né diritto di sovrapposizione al-
le attività comunque riservate agli Ordini e Collegi professionali; da 
ciò l'implicita conseguenza tali professioni siano differenti da quelle 
riconducibili a Ordini e Collegi. 

25 



C.R.116 – LE LEGGI REGIONALI IN 
MATERIA DI PROFESSIONI 

 

Va segnalato inoltre che, ai sensi dell'art. 5 della legge regionale 
n. 50/2004, "La Commissione è lo strumento di raccordo attraverso 
cui si realizza la partecipazione degli Ordini e Collegi e delle asso-
ciazioni professionali alle scelte della Regione Toscana relative all'e-
laborazione di norme e disposizioni tecniche in ordine alle competen-
ze esercitate dalla Regione stessa".  
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Tav. 5 Toscana: legge regionale n. 50 del 28 settembre 2004 

Finalità Tipologie professionali 
coinvolte Organismi di nuova istituzione 

La legge regionale definisce: 

a) le modalità di raccordo 
strutturale e funzionale tra la 
Regione e le professioni in-
tellettuali regolamentate dal-
lo Stato mediante la costitu-
zione di Ordini o Collegi;  

b) le modalità di raccordo 
funzionale tra la Regione e 
le associazioni professionali;  

c) l'istituzione e i compiti 
della Commissione regionale 
delle professioni e delle as-
sociazioni professionali.  
 

 

1) Professioni rego-
lamentate (professioni or-
ganizzate in Ordini e Col-
legi); 

2) Professioni non 
regolamentate rappresen-
tate dalle associazioni 
professionali.  

1) Coordinamenti regionali 
(art.2) - articolazione organizzativa 
degli Ordini e Collegi dotati di auto-
nomia finanziaria; 

2) Commissione regionale delle 
professioni e delle associazioni pro-
fessionali (art. 4); 

3) Associazioni professionali 
regionali aventi personalità giuridica 
di diritto privato (art. 4, 5°). 
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6. Molise 

La Regione Molise è intervenuta nella materia delle professioni 
con la Legge regionale n. 19 del 18 ottobre 2004 (pubblicata sul 
B.U.R. n. 22, del 30 ottobre 2004), recante Costituzione e disciplina 
della consulta per la valorizzazione di Ordini, collegi ed associazioni 
professionali. 

Anche in questo caso, in via generale, va segnalata la deborda-
zione del legislatore regionale, rispetto ai limiti costituzionalmente 
prefissati, nella individuazione degli obiettivi della legge; in particola-
re, come già specificato per le altre leggi, il riferimento alle regola-
mentazione della qualità della prestazione, al rispetto delle regole de-
ontologiche ed all'autonomia del professionista, sono profili di spet-
tanza esclusiva del legislatore statale. 

La legge (art. 1): 

a) promuove le iniziative volte a qualificare le libere professioni 
nell'esercizio delle loro competenze e nei rapporti con i citta-
dini, predisponendone gli strumenti necessari;  

b) promuove ed attua una politica di informazione adottando al-
tresì tutte le misure necessarie all'aggiornamento delle pro-
fessioni finalizzato anche all'inserimento nel contesto euro-
peo;  

c) assicura un'adeguata tutela del cliente e degli interessi pub-
blici connessi al corretto e legale esercizio della professione, 
alla correttezza ed alla qualità delle prestazioni ed al rispetto 
delle regole deontologiche;  

d) salvaguarda l'autonomia del professionista nelle scelte 
inerenti allo svolgimento della propria attività.  

Dal punto di vista organizzativo la legge regionale prevede (art. 
2) l'istituzione della Consulta regionale per la valorizzazione di ordi-
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ni, collegi ed associazioni professionali, organismo regionale, nomi-
nata con Decreto del Presidente della Giunta regionale. 

I compiti (art. 3) della Consulta sono: 

a) studiare i problemi relativi all'esercizio ed alla valorizzazione 
delle professioni e proporre alla Giunta regionale studi e ri-
cerche;  

b) formulare proposte e pareri sugli interventi programmatici e 
sui progetti di legge connessi alla valorizzazione delle profes-
sioni, alla difesa dei relativi diritti ed al rapporto tra gli eser-
centi le professioni e gli utenti;  

c) esprimere proposte per il coordinamento degli interventi dei 
vari organismi regionali con competenza in materia di profes-
sioni al fine di realizzare un razionale utilizzo delle risorse;  

d) esprimere pareri su questioni in materia di difesa degli utenti 
quando gli stessi siano richiesti espressamente dal Consiglio 
o dalla Giunta regionale;  

e) redigere una relazione annuale sull'attività svolta da presenta-
re al Consiglio regionale.  

 

La Consulta (art. 5) è composta 

a) dal Presidente della Giunta regionale, o da un Assessore dallo 
stesso delegato, che la presiede;  

b) da due rappresentanti di ciascun Ordine professionale provin-
ciale e distrettuale, due rappresentanti di ciascun Collegio 
professionale provinciale e distrettuale e due rappresentanti 
delle Associazioni professionali provinciali;  

c) da tre componenti designati dal Consiglio regionale, di cui 
uno in rappresentanza della minoranza.  
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I rappresentanti degli Ordini professionali provinciali e distret-
tuali, dei Collegi professionali provinciali e distrettuali e delle Asso-
ciazioni professionali legalmente riconosciute sono individuati diret-
tamente dall'Ordine, dal Collegio e dall'Associazione professionale di 
appartenenza.  

Sono ammessi alla Consulta gli Ordini, i Collegi e le Associa-
zioni professionali legalmente riconosciuti e che ne facciano richiesta. 
Le Associazioni devono presentare alla Regione idonea documenta-
zione atta a comprovare l'avvenuta costituzione (statuto, regolamento, 
composizione degli organi, numero dei soci ed indirizzo della sede so-
ciale). 

Articolazione organizzativa della Consulta è l'Ufficio di Presi-
denza (art. 6) composto oltre che dal Presidente, da due vicepresidenti, 
scelti uno tra i rappresentanti di Ordini, Collegi ed Associazioni pro-
fessionali, l'altro tra i rappresentanti del Consiglio regionale. 
All’Ufficio di presidenza è affidato l’espletamento delle necessarie i-
struttorie e la raccolta della documentazione utile ai lavori della Con-
sulta. 

L’Ufficio di presidenza può ricevere segnalazioni ed istanza re-
lative all’esercizio delle professioni ed ai rapporti tra queste e gli uten-
ti. La Consulta fornisce risposta scritta ai presentatori di iniziative ed 
istanze “tramite gli Ordini, i Collegi e le Associazioni professionali” 
(art. 8, comma 2).  
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Tav. 6 Molise: legge regionale n. 19 del 18 ottobre 2004 

Finalità Tipologie professionali 
coinvolte 

Organismi di nuova istituzio-
ne 

La legge regionale: 

a) promuove le iniziative volte a 
qualificare le libere professioni 
nell'esercizio delle loro competen-
ze e nei rapporti con i cittadini, 
predisponendone gli strumenti ne-
cessari;  

b) promuove ed attua una politica 
di informazione adottando altresì 
tutte le misure necessarie all'ag-
giornamento delle professioni fina-
lizzato anche all'inserimento nel 
contesto europeo;  

c) assicura un'adeguata tutela del 
cliente e degli interessi pubblici 
connessi al corretto e legale eserci-
zio della professione, alla corret-
tezza ed alla qualità delle presta-
zioni ed al rispetto delle regole de-
ontologiche;  

d) salvaguarda l'autonomia del 
professionista nelle scelte inerenti 
allo svolgimento della propria atti-
vità.  

1) Professioni rego-
lamentate (professioni or-
ganizzate in Ordini e Col-
legi); 

2) Professioni non 
regolamentate rappresenta-
te dalle associazioni pro-
fessionali.  

  

 

Consulta regionale degli ordi-
ni, collegi e associazioni pro-
fessionali - organismo consul-
tivo, articolazione organizza-
tiva della Regione; all’interno 
della Consulta prevista 
l’istituzione di un Ufficio di 
presidenza con funzioni di e-
laborazione documentazione e 
raccolta istanze da parte degli 
utenti. 
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7.  Basilicata 

La regione Basilicata è intervenuta nella regolamentazione della 
materia delle professioni con la Legge regionale n. 23 dell'1. marzo 
2005 (pubblicata sul B.U.R. n. 18, del 7 marzo 2005) recante Costitu-
zione e Disciplina del Comitato Consultivo regionale per la valorizza-
zione degli Ordini, Collegi ed Associazioni professionali.  

Come si evince dal titolo, anche la legge regionale opera sul 
presupposto di un riconoscimento del ruolo e delle funzioni espletate 
dagli Ordini e dai Collegi ma anche dalle Associazioni professionali 
“istituiti e disciplinati dalla legge dello Stato o rappresentate nel Con-
siglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL)” (art. 1, comma 
1); ciò premesso tale legge regionale: 

a) promuove le iniziative volte a qualificare le libere profes-
sioni nell'esercizio delle loro competenze e nei rapporti 
con i cittadini; 

b) promuove ed attua una politica di informazione e di par-
tecipazione; 

c) assicura il corretto e legale esercizio delle professioni, la 
qualità delle prestazioni ed il rispetto delle regole deonto-
logiche; 

d) agevola l'inserimento dei giovani professionisti nel mon-
do del lavoro; 

e) studia le evoluzioni professionali, l'avvio e la individua-
zione di nuove figure professionali, mediante l'istituzione 
di un osservatorio permanente; 

f) assicura un più stretto collegamento tra mondo imprendi-
toriale, accademico ed istituzionale per un proficuo im-
piego delle professioni. 
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Non è difficile scorgere una analogia fra i contenuti della legge 
regionale n. 23/2005 e quella emanata in Calabria sulla stessa materia 
(legge regionale n. 27/2001). Identiche, infatti, sono le finalità e i 
nuovi organismi predisposti, sicché identiche dovranno essere le cen-
sure. Difatti delle enumerate funzioni solleva qualche perplessità quel-
la di cui alla lett. c) che fa specifico riferimento a funzioni tipiche ed 
istituzionalmente di pertinenza degli ordini professionali. Anche se la 
legge regionale n.23/2005 prevede espressamente un organismo di 
raccordo fra Ordini e Regione per il raggiungimento degli obiettivi 
previsti dalla legge (il Comitato Consultivo di cui si darà dopo), ciò 
non consente di superare l'obiezione che le funzioni di cui alla lett. c) 
sono tipicamente ordinistiche e non possono, attraverso una legge re-
gionale, essere assegnate ad organismi ultronei anche se comparteci-
pati dai predetti Ordini. 

Dal punto di vista organizzativo la legge regionale n. 23/2005 
prevede l'istituzione del Comitato consultivo regionale per la valoriz-
zazione degli ordini, collegi ed associazioni professionali (art. 2), or-
ganismo regionale istituito con Decreto del Presidente della Giunta 
(art. 5), avente i seguenti compiti: 

a) approfondire i problemi della difesa e tutela delle profes-
sioni; 

b) formulare proposte e pareri sui progetti di legge connessi 
alla tutela delle professioni, alla difesa dei relativi diritti 
ed al rapporto tra gli esercenti le professioni e gli utenti; 

c) esprimere, su richiesta, pareri su questioni attinenti lo svi-
luppo socio - economico della regione; 

d) suggerire azioni circa un facilitato inserimento dei giova-
ni professionisti nel mondo del lavoro; 

e) studiare le evoluzioni delle attività professionali, propo-
nendo l'avvio e la istituzione di nuove figure professiona-
li. 
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Il Comitato consultivo è composto dagli Ordini, Collegi, ed As-
sociazioni professionali che ne facciano richiesta e che comprovino 
con idonea documentazione la loro costituzione (art. 4); esso è com-
posto (art. 5): 

1) il Presidente della Giunta regionale o da un assessore de-
legato che lo presiede; 

2) un rappresentante designato da ciascun Ordine, Collegio 
ed Associazione; 

3) due rappresentanti designati uno dall'Università degli 
Studi della Basilicata ed uno dalla Direzione regionale 
degli Sudi; 

4) due rappresentanti designati da Istituti di ricerca di rile-
vanza nazionale e/o europea con sede in Regione; 

5) tre rappresentanti designati dalle associazioni del mondo 
imprenditoriale; 

6) tre rappresentanti, di cui uno di minoranza, nominati dal 
Consiglio regionale secondo la normativa vigente.  

Per quanto attiene le Associazioni professionali, va fatto presen-
te che nell’art. 1 la Legge regionale lucana (come in quella calabrese) 
si fa riferimento a quelle “istituite e disciplinate dalla legge o rappre-
sentate nel Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro (CNEL)”. 
Successivamente però l’art. 4, comma 1 statuisce che “Sono ammessi 
alla Comitato Consultivo gli Ordini, i Collegi e le Associazioni pro-
fessionali, istituiti e disciplinati dalle norme vigenti legge, che ne fac-
ciano richiesta. Gli Ordini, Collegi, Associazioni professionali, prov-
vedono a presentare alla Regione la documentazione comprovante 
l’avvenuta costituzione”. Anche tale dispositivo, come quello adottato 
in Calabria, sembrerebbe dunque escludere dalla Comitato Consultivo 
le Associazioni professionali che pur inserite nella banca dati del 
CNEL non hanno, allo stato attuale, ancora ricevuto una regolamenta-
zione normativa. 
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Tav. 7. Basilicata: legge regionale n. 23 dell'1 marzo 2005 

Finalità Tipologie professionali 
coinvolte 

Organismi di nuova istituzio-
ne 

La legge regionale intende: 

a) promuove le iniziative 
volte a qualificare le libere profes-
sioni nell'esercizio delle loro com-
petenze e nei rapporti con i cittadi-
ni; 

b) promuovere ed attuare 
una politica di informazione e di 
partecipazione; 

c) assicurare il corretto e le-
gale esercizio delle professioni, la 
qualità delle prestazioni ed il ri-
spetto delle regole deontologiche; 

d) agevolare l'inserimento 
dei giovani professionisti nel mon-
do del lavoro; 

e) studiare le evoluzioni pro-
fessionali, l'avvio e la individua-
zione di nuove figure professiona-
li, mediante l'istituzione di un os-
servatorio permanente;  

f) assicurare un più stretto 
collegamento tra mondo imprendi-
toriale, accademico ed istituzionale 
per un proficuo impiego delle pro-
fessioni. 

 

Ordini, Collegi e Associa-
zioni professionali istituite 
e disciplinate dalla legge o 
rappresentate nel Consiglio 
Nazionale dell’Economia e 
del Lavoro (CNEL) 

Comitato consultivo regionale 
per la valorizzazione degli Or-
dini, Collegi ed Associazioni 
professionali - organismo con-
sultivo, articolazione organiz-
zativa della Regione. 
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8. Valle d’Aosta 

Pur non avendo emanato leggi che incidano direttamente sulla 
materia delle professioni regolamentate, anche la Valle d’Aosta può 
contare su alcuni dispositivi normativi che impattano sull’attività dei 
professionisti della regione. 

In primo luogo va segnalata la Legge regionale n. 75 del 27 
novembre 1990, Adesione della Regione al Consorzio Garanzia Fidi 
tra esercenti le libere professioni in Valle d'Aosta. Interventi a favore 
dei Consorzi Garanzia Fidi, pubblicata sul B.U.R. Valle d’Aosta n. 49 
del 4 dicembre 1990, attraverso la quale l’Ente regionale ha imple-
mentato misure di sostegno allo svolgimento dell’attività dei liberi 
professioni. 

L’art. 1 della Legge regionale n. 75/1990, infatti, autorizza la 
Regione a partecipare “alla costituzione di un Consorzio Garanzia Fi-
di tra esercenti le libere professioni in Valle d'Aosta”. La Regione i-
noltre (art. 2, comma 1, L.r. 75/1990) interviene finanziariamente a 
favore di tale Consorzio “per l' abbattimento dei tassi di interesse pra-
ticati dagli istituti di credito convenzionati per operazioni di investi-
mento, fino ad un massimo del 50% del tasso di riferimento stabilito 
dal Ministero del Tesoro”. Le operazioni d’investimento oggetto 
d’incentivazione concernono (art. 2, comma 2, L.r. 75/1990) “a) le 
spese per l' acquisto - compreso il terreno -, l' ampliamento, la ristrut-
turazione e l' ammodernamento di immobili, nonché le spese per l' ac-
quisto di attrezzature, impianti, arredi e infrastrutture, comprese quel-
le relative al risparmio energetico e all' inquinamento, da destinare 
alle attività dei soggetti aderenti ai consorzi; b) le spese per l' acqui-
sto e l' impianto delle aziende, le spese relative alla promozione e di-
stribuzione di prodotti aziendali nonché le spese relative all' attività di 
ricerca e acquisto di brevetti”.  

Di tutt’altro tenore il contenuto della Legge regionale n. 7 del 
20 maggio 2002, Riordino dei servizi camerali della Valle D'Aosta, 
pubblicata sul B.U.R. n. 25 dell'11 giugno 2002, che pur non riguar-
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dando nello specifico la materia delle professioni regolamentate, as-
sume un certo rilievo alla luce della configurazione giuridica conferita 
alle libere professioni ed, in particolare, al libero professionista. 

L'art. 3 della L.r.n. 7/2002 - relativo all'autonomia statutaria e 
regolamentare della Chambre - al 2° comma prevede che: "Lo Statuto, 
deliberato dal Consiglio della Chambre di cui all'articolo 6 con il vo-
to dei due terzi dei suoi componenti ed approvato con deliberazione 
della Giunta regionale, disciplina, con riferimento alle caratteristiche 
del territorio della Valle d'Aosta: …….b) la composizione degli orga-
ni, in rappresentanza degli specifici settori dell'economia regionale, 
tenendo conto del numero delle imprese, dell'indice di occupazione e 
del valore aggiunto;…".  

Gli organi, sì come individuati dall'art. 5, sono rispettivamente: 
il Consiglio, la Giunta, il Presidente, il Collegio dei revisori dei conti. 
Riguardo ai componenti del Consiglio, il successivo art. 6, comma 3, 
prevede che la loro designazione sia effettuata “a)dalle organizzazioni 
rappresentative delle imprese (…); b)dalle organizzazioni sindacali 
dei lavoratori;c) dalle associazioni di tutela degli interessi dei con-
sumatori e degli utenti;d) dagli ordini professionali interessati 
alle finalità della Chambre e definiti dallo Statuto”. Agli ordini pro-
fessionali, secondo il comma 4 dello stesso articolo, spetta comunque 
la nomina di un solo componente del Consiglio. 

Il 7° comma del citato articolo 6, ribadisce poi che possono di-
venire membri del Consiglio, oltre coloro che siano titolari di imprese 
o esperti del settore nel quale siano designati, coloro che esercitano 
una libera professione nell'ambito della Regione e sono iscritti al rela-
tivo albo professionale. 

Per quanto concerne, invece, la Giunta (art. 7) che è l'organo e-
secutivo della Chambre, il rappresentante degli ordini professionali 
non è espressamente indicato fra le categorie a cui è garantita una 
“presenza obbligatoria" all’interno della stessa. Ciò, però, non esclude 
automaticamente la sua presenza anche in tale organo esecutivo.  
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In sostanza, se i componenti degli organi della Chambre devono 
essere selezionati in rappresentanza degli specifici settori dell'econo-
mia regionale ed in relazione al numero delle imprese di ciascuno di 
essi, si deduce che per il legislatore della Valle d’Aosta quello delle 
libere professioni non soltanto è un settore rilevante per l'economia 
regionale (e fino a qui nulla di nuovo), ma anche che i professioni si 
identificano quali imprese e gli Ordini come organizzazioni imprendi-
toriali. Da qui la partecipazione degli ordini professionali alla 
Chambre, che opera e tutela gli interessi dell'imprenditoria, seppur li-
mitatamente ad un solo membro e solamente nell'organo collegiale del 
Consiglio.  

La Legge regionale n. 7/2002 aderisce, dunque, all'oramai co-
stante orientamento europeo che accomuna il libero professionista al-
l'impresa1. 

  

                                           
1 Corte Giustizia Ce sent. 19.02.2002, C - 35/99. 
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Allegato 
 

Le leggi regionali 
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Calabria 
 

LEGGE REGIONALE N. 27 DEL 26-11-2001 REGIONE CALABRIA  

Costituzione e disciplina della Consulta per la valorizzazione degli Ordini, Collegi, 
Associazioni professionali.  
 
BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CALABRIA N. 104 del 1 dicembre 2001 
SUPPLEMENTO STRAORDINARIO N. 1  
 
ARTICOLO 1  
Finalità e obiettivi 
1. La Regione Calabria, riconoscendo agli Ordini Professionali, Collegi, Associazioni professionali 
istituiti e disciplinati dalla legge o rappresentate nel Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavo-
ro (CNEL), una funzione sociale ed un ruolo centrale nello sviluppo socio economico regionale:  
a) promuove le iniziative volte a qualificare le libere professioni nell’esercizio delle loro competen-
ze e nei rapporti con i cittadini predisponendone gli strumenti necessari;  
b) promuove e attua una politica di informazione adottando anche tutte le misure necessarie 
all’aggiornamento delle professioni finalizzato anche all’inserimento nel contesto europeo;  
c) assicura una adeguata tutela del cliente e degli interessi pubblici connessi al corretto e legale e-
sercizio della professione, la correttezza e la qualità delle prestazioni, il rispetto delle regole deonto-
logiche;  
d) salvaguarda l’autonomia del professionista nelle scelte inerenti lo svolgimento della propria atti-
vità, la diretta e personale responsabilità del professionista incaricato per l’adempimento della pre-
stazione professionale, nonché per il danno ingiusto derivante dalla prestazione stessa.   
 
ARTICOLO 2  
Istituzione della Consulta  
1. La Regione per il perseguimento degli obiettivi di cui all’art. 1, istituisce la "Consulta regionale 
per la valorizzazione degli Ordini, Collegi, Associazioni professionali".  
2. Scopo della Consulta è favorire la partecipazione degli Ordini, Collegi, Associazioni professiona-
li, all’attuazione della politica regionale.   
 
ARTICOLO 3  
Compiti attribuiti  
1. I compiti attribuiti alla Consulta di cui all’art. 2 sono:  
a) studiare i problemi della difesa e tutela delle professioni e proporre alla Giunta ulteriori studi e 
ricerche;  
b) formulare proposte e pareri sugli interventi programmatici e sui progetti di legge connessi alla tu-
tela delle professioni, alla difesa dei relativi diritti ed al rapporto tra gli esercenti le professioni e gli 
utenti;  
c) esprimere proposte per il coordinamento degli interventi dei vari organismi regionali con compe-
tenza in materia di difesa e tutela delle professioni al fine di realizzare un razionale utilizzo delle ri-
sorse;  
d) esprimere parere su questioni in materia di difesa degli utenti quando lo stesso sia richiesto e-
spressamente dal Consiglio o dalla Giunta regionale;  
e) redigere una relazione annuale di attività da presentare al Consiglio regionale.   
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ARTICOLO 4  
Criteri di ammissione delle rappresentanze delle professioni  
1. Sono ammessi alla Consulta gli Ordini, Collegi, Associazioni professionali, istituiti e disciplinati 
dalla legge, che ne facciano richiesta. Gli Ordini, Collegi, Associazioni professionali, provvedono a 
presentare alla Regione la documentazione comprovante l’avvenuta costituzione corredata di statu-
to, regolamento, composizione degli organi, numero dei soci ed indirizzo della sede sociale. Per la 
formazione della prima Consulta regionale sono considerati gli Ordini, Collegi, Associazioni pro-
fessionali operanti prima dell’entrata in vigore della presente legge.   
 
ARTICOLO 5  
Composizione della Consulta  
1. La Consulta regionale per la difesa e tutela delle professioni è nominata con decreto del Presiden-
te della Giunta regionale. E' composta da:  
a) Presidente Giunta regionale o da un Assessore dallo stesso delegato che la presiede;  
b) due rappresentanti di ciascun Ordine professionale provinciale e distrettuale, due rappresentanti 
di ciascun collegio professionale provinciale e distrettuale e due rappresentanti delle associazioni 
professionali provinciali;  
c) tre rappresentanti designati dal Consiglio regionale di cui uno in rappresentanza della minoranza.  
 
2. I rappresentanti degli Ordini professionali provinciali e distrettuali, dei Collegi professionali pro-
vinciali e distrettuali e delle Associazioni professionali legalmente riconosciute, sono individuati di-
rettamente dall’Ordine, dal Collegio e dall’Associazione professionale, di appartenenza.  
3. Esplica le funzioni di segretario della consulta un dirigente regionale nominato dal Presidente 
della Giunta.   
 
ARTICOLO 6  
Presidenza  
1. La Consulta elegge al suo interno un Ufficio di Presidenza composto, oltre che dal Presidente, da 
due vice presidenti scelti uno tra i rappresentanti degli Ordini, Collegi e Associazioni professionali, 
l’altro tra i rappresentanti del Consiglio regionale di cui alla lett. c) del precedente articolo. 2. 
L’Ufficio di Presidenza prepara l’ordine del giorno di ogni riunione, espleta le necessarie istruttorie 
e raccoglie la documentazione utile alla produttività delle sedute.   
 
ARTICOLO 7  
Funzionamento della Consulta  
1. La Consulta è nominata all’inizio di ogni legislatura e rimane in funzione fino alla sua ricostitu-
zione ed i suoi componenti possono essere riconfermati.  
2. La Consulta è convocata dal suo Presidente, sentito l’Ufficio di Presidenza, almeno una volta o-
gni quattro mesi o ogni qualvolta il Presidente lo ritenga opportuno, o ne riceva richiesta da un 
quarto dei componenti. La Consulta predispone ed approva il proprio regolamento con la maggio-
ranza dei due terzi dei componenti.  
3. I componenti assenti per più di tre sedute consecutive, senza giustificato motivo, sono dichiarati 
decaduti e possono essere sostituiti.   
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ARTICOLO 8  
Raccolta di segnalazioni ed istanze  
1. L’Ufficio di Presidenza della Consulta può ricevere segnalazioni e istanze relative alla tutela del-
le professioni ed ai rapporti tra queste e gli utenti. Le segnalazioni e le istanze devono recare in cal-
ce le firme e le generalità dei singoli firmatari.  
2. La Consulta fornisce risposta scritta ai presentatori di iniziative e istanze con il tramite degli Or-
dini, dei Collegi e delle Associazioni professionali.   
 
ARTICOLO 9  
Regolamento di attuazione.  
1. Le modalità di attuazione della presente legge sono oggetto di uno specifico regolamento che ver-
rà approvato con deliberazione del Consiglio regionale, su proposta della Giunta, entro tre mesi 
dall’entrata in vigore della presente legge.  
 
Formula Finale: La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
E’ fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione Cala-
bria. Catanzaro 26 Novembre 2001  
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Lazio 
 

LEGGE REGIONALE N. 19 DEL 22-07-2002 REGIONE LAZIO 
"Istituzione della conferenza regione — Ordini e Collegi professionali”. 
 
BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LAZIO N. 21 del 30 luglio 2002 
SUPPLEMENTO ORDINARIO N. 3  
 
ARTICOLO 1  
(Finalità) 
1. La Regione, riconoscendo la funzione sociale svolta dagli ordini e dai collegi professionali, quali 
enti pubblici che contribuiscono a tutelare i cittadini attraverso un’azione tesa a garantire la capacità 
professionale degli iscritti ed il migliore esercizio delle professioni, promuove un costante rapporto 
collaborativo con gli enti stessi al fine di ottimizzare la sicurezza e la qualità dei servizi di compe-
tenza regionale.   
 
ARTICOLO 2  
(Conferenza permanente Regione - Ordini e collegi professionali)  
1. Per le finalità di cui all’articolo 1, è istituita, presso la Presidenza della Giunta regionale, la Con-
ferenza permanente Regione - Ordini e collegi professionali, di seguito denominata Conferenza, 
come strumento di raccordo, consultazione e partecipazione, con particolare riguardo 
all’approfondimento delle problematiche concernenti la formazione e l'aggiornamento dei profes-
sionisti, alla elaborazione di norme e disposizioni tecniche, anche semplificative, relative ai vari set-
tori di materie di competenza regionale, all’istituzione di osservatori permanenti sui temi economi-
co-fiscali, sanitari e della sicurezza e qualità dei servizi, all’utilizzazione di figure professionali non 
disponibili nell'organico regionale.   
 
ARTICOLO 3  
(Costituzione e funzionamento della Conferenza)   
1. La Conferenza è costituita con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è composta:  
a) dal Presidente della Giunta regionale, che la presiede;  
b) dall’Assessore regionale competente in materia di Affari istituzionali ed enti locali;  
c) dal Presidente e dai vice presidenti della commissione consiliare permanente competente in mate-
ria di affari istituzionali;  
d) dai presidenti degli ordini e collegi professionali, regionali e provinciali, previsti dalla normativa 
vigente;  
e) da un rappresentante degli ordini e collegi professionali indicati alla lettera d), nominato dagli 
stessi con funzione di coordinamento delle rispettive iniziative all’interno della Conferenza.  
2. La Conferenza è presieduta dal Presidente della Giunta regionale ovvero, in caso di sua assenza o 
impedimento, dall’Assessore regionale competente in materia di Affari Istituzionali ed enti locali.  
3. La Conferenza è convocata dal Presidente della Giunta regionale con cadenza, di norma, trime-
strale oppure quando ne facciano richiesta un quinto dei suoi componenti ed è di volta in volta inte-
grata dagli Assessori regionali competenti nelle materie oggetto di discussione nelle sedute della 
Conferenza stessa.  
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4. Gli ordini ed i collegi professionali indicati al comma 1, lettera d), sono tenuti a comunicare tem-
pestivamente al Presidente della Giunta regionale la sostituzione dei rispettivi presidenti, al fine di 
apportare le necessarie modifiche al decreto di costituzione.  
5. Alle sedute della Conferenza possono partecipare, in luogo dei componenti di diritto di cui al 
comma 1, lettera d) loro delegati e possono, altresì, essere invitati i responsabili delle strutture re-
gionali competenti in materia per fornire un utile supporto conoscitivo.   
 
ARTICOLO 4  
(Segreteria tecnica)  
1. La Conferenza si avvale di una segreteria tecnica per l’attività di carattere amministrativo e per 
l’istruttoria degli atti oggetto di discussione nelle sedute della Conferenza stessa e delle relative 
commissioni di cui all’articolo 5, comma 2.  
2. La segreteria tecnica è costituita con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è composta 
da un dirigente regionale, che ne coordina i lavori, e da sei esperti nelle materie di competenza re-
gionale, dei quali tre nominati dal Presidente stesso e tre nominati dal rappresentante degli ordini e 
collegi professionali di cui all’articolo 3, comma 1, lettera e), tenendo conto delle proposte formula-
te dalle singole categorie.  
3. Il decreto di costituzione stabilisce la durata in carica della segreteria tecnica.  
4. Agli esperti della segreteria tecnica è corrisposto il trattamento economico determinato ai sensi 
della normativa regionale vigente.   
 
ARTICOLO 5  
(Regolamento)  
1. La Conferenza, entro sessanta giorni dal suo insediamento da parte del Presidente della Giunta 
regionale, approva il regolamento per disciplinare le modalità di funzionamento della Conferenza 
stessa.  
2. Per rendere più snella ed efficace l'attività della Conferenza, il regolamento di cui al comma 1 ne 
definisce l'articolazione interna in commissioni, in relazione ai settori omogenei di materie, indivi-
duando le specifiche attribuzioni. Le sedute delle commissioni sono presiedute dagli assessori com-
petenti nelle materie oggetto di discussione.  
3. Il regolamento di cui al comma 1 definisce, altresì, i compiti della segreteria tecnica della Confe-
renza.   
 
ARTICOLO 6  
(Disposizione finanziaria)   
1. Alla spesa per la corresponsione dei compensi di cui all’articolo 4, comma 4, si fa fronte con i 
fondi previsti al capitolo R21404 del bilancio regionale di previsione per l’esercizio 2002 ed al cor-
rispondente capitolo dei bilanci relativi agli esercizi successivi.   
 
Formula Finale: La presente legge regionale sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Re-
gione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Lazio. Data a Roma, addì 22 luglio 2002 Storace  

 

44 



C.R.116 – LE LEGGI REGIONALI IN 
MATERIA DI PROFESSIONI 

 

Lombardia 
 
LEGGE REGIONALE N. 7 DEL 14-04-2004 REGIONE LOMBARDIA 

CONSULTA REGIONALE DEGLI ORDINI, COLLEGI E ASSOCIAZIONI 
PROFESSIONALI. 
 
BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LOMBARDIA N. 16 del 16 aprile 2004 
SUPPLEMENTO ORDINARIO N. 1 
 
ARTICOLO 1  
(Finalità) 
1. La Regione, nella specificità delle loro configurazioni giuridiche, riconosce la funzione sociale e 
il ruolo propositivo svolto dagli ordini e collegi professionali e dalle associazioni professionali nello 
sviluppo socio economico regionale.  
2. A tal fine, la Regione: 
a) promuove le iniziative volte a qualificare le libere professioni nell’esercizio delle loro competen-
ze e rapporti con i cittadini, predisponendone gli strumenti necessari;  
b) attua una politica di informazione adottando le misure necessarie all’aggiornamento delle profes-
sioni finalizzato anche all’inserimento nel contesto europeo;  
c) favorisce un’adeguata tutela del cliente e degli interessi pubblici connessi al corretto e legale e-
sercizio della professione, alla qualità delle prestazioni ed al rispetto delle regole deontologiche.     
 
ARTICOLO 2  
(Istituzione della Consulta) 
1. Nell’ambito delle azioni di valorizzazione dei soggetti attivi delle politiche del lavoro nel suo ter-
ritorio e per il perseguimento delle finalità di cui all’articolo 1, è istituita la Consulta regionale degli 
ordini, collegi e associazioni professionali, di seguito denominata Consulta.     
 
ARTICOLO 3  
(Compiti e competenze) 
1. Alla Consulta sono attribuiti i seguenti compiti:  
a) studiare i problemi relativi all’esercizio delle attività professionali intellettuali e proporre alla 
Giunta regionale studi e ricerche;  
b) proporre iniziative tese a qualificare le libere professioni anche nello sviluppo del contesto euro-
peo;  
c) promuovere studi per la tutela dei professionisti e iniziative volte a salvaguardare la correttezza e 
la qualità delle prestazioni nel rispetto delle regole deontologiche stabilite dagli statuti dei rispettivi 
ordini e collegi o dagli atti costitutivi delle associazioni, ferme restando le competenze esclusive 
previste dagli ordini professionali;  
d) formulare proposte e pareri sugli interventi programmatici e sui progetti di legge attinenti 
all’esercizio delle attività professionali intellettuali ed alla tutela del rapporto tra professionisti ed 
utenti;  
e) formulare proposte per il coordinamento degli interventi dei vari organismi regionali con compe-
tenza in materia di libere professioni al fine di realizzare un razionale utilizzo delle risorse;  
f) esprimere parere su questioni in materia di difesa degli utenti;  
g) fornire, annualmente, indicazioni relative alle esigenze della formazione professionale;  
h) redigere una relazione annuale di attività da presentare al Consiglio regionale.  
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2. I pareri possono essere richiesti dalla Giunta regionale, dai singoli assessori o dalle commissioni 
consiliari regionali. L’iniziativa può essere attivata autonomamente dal Presidente della Consulta su 
richiesta di un quinto dei suoi componenti.     
 
ARTICOLO 4  
(Composizione della Consulta)  
1. La Consulta è costituita con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è composta da:  
a) l’assessore competente o suo delegato che la presiede;  
b) un rappresentante per ogni ordine, collegio, associazione professionale regolarmente costituiti e 
che ne facciano richiesta sulla base delle indicazioni dei singoli enti;  
c) cinque rappresentanti designati dal Consiglio regionale, di cui due in rappresentanza della mino-
ranza.  
2. I rappresentanti delle associazioni o federazioni di associazioni professionali sono individuati di-
rettamente dai rispettivi organi interni competenti.  
3. La Consulta, per lo svolgimento dei propri compiti, individua al suo interno commissioni specifi-
che per aree omogenee le quali esaminano preventivamente gli atti nelle materie di rispettiva com-
petenza.  
4. La Consulta elegge l’ufficio di presidenza composto, oltre che dal Presidente, da tre vicepresi-
denti scelti uno tra i rappresentanti degli ordini e collegi, uno tra i rappresentanti delle associazioni 
professionali, uno tra i rappresentanti del Consiglio regionale di cui al comma 1, lettera c). L’ufficio 
di presidenza svolge funzioni di coordinamento delle attività delle commissioni specifiche, formula 
l’ordine del giorno delle sedute della Consulta, ne regola i lavori e formalizza le decisioni assunte 
dalla Consulta o dalle commissioni specifiche.   
5. Esplica le funzioni di segretario della Consulta il dirigente della direzione generale competente.  
6. Per la costituzione della Consulta regionale sono considerate le rappresentanze del Consiglio na-
zionale dell’economia e del lavoro (CNEL) e quelle facenti parte della Consulta delle associazioni 
delle professioni non regolamentate così come risultanti dal rapporto di monitoraggio del CNEL e-
sistente all’atto di costituzione della Consulta, e comunque integrabili a seguito di successivi moni-
toraggi del CNEL, nonché ulteriori rappresentanze di associazioni significative presenti sul territo-
rio che ne facciano istanza e che rispondano ai criteri di accesso definiti nel regolamento di cui 
all’articolo 7.      
 
ARTICOLO 5  
(Funzionamento della Consulta)  
1. La Consulta è nominata entro sei mesi dall’inizio di ogni legislatura e resta in carica fino alla sua 
ricostituzione.  
2. La Consulta è convocata dal suo Presidente almeno una volta ogni quattro mesi e ogni qualvolta 
il Presidente lo ritenga opportuno, o ne riceva richiesta da un terzo dei componenti.  
3. I componenti assenti per più di tre sedute consecutive, senza giustificato motivo, sono dichiarati 
decaduti e possono essere sostituiti.  
4. La partecipazione alla Consulta è a titolo gratuito.  
5. Ai componenti l’ufficio di presidenza spetta un gettone di presenza la cui quantificazione è stabi-
lita con il regolamento di cui all’articolo 7.     
 
ARTICOLO 6  
(Raccolta di segnalazioni e istanze)  
1. La Consulta può ricevere segnalazioni e istanze relative alla tutela delle professioni ed ai rapporti 
tra i professionisti e gli utenti.   
2. La Consulta fornisce risposta scritta ai presentatori di iniziative e istanze per il tramite degli ordi-
ni, collegi e associazioni professionali.     
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ARTICOLO 7  
(Regolamento di attuazione)  
1. Le modalità di attuazione della presente legge sono oggetto di un regolamento regionale che de-
finisce, in particolare, la quantificazione del gettone di presenza di cui all’articolo 5, comma 5, i cri-
teri di accesso alla Consulta, nonché le modalità di funzionamento della Consulta, delle commissio-
ni specifiche e dell’ufficio di presidenza.     
 
ARTICOLO 8  
(Norma finanziaria)  
1. Per le spese relative al funzionamento della Consulta di cui all’articolo 5, si provvede con le 
somme appositamente stanziate al bilancio di previsione per l’esercizio 2004 e successivi all’UPB 
5.0.2.0.1.184 “Spese postali, telefoniche e altre spese generali”.    
 
Formula Finale:  
La presente legge regionale e’ pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione lombarda. Milano, 14 apri-
le 2004 ( Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VII/989 del 6 aprile 2004 )  
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Friuli Venezia Giulia 
 

LEGGE REGIONALE N. 13 DEL 22-04-2004 REGIONE FRIULI-VENEZIA 
GIULIA 
Interventi in materia di professioni. 
BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA N. 17 del 28 aprile 
2004 
 
 
Capo I Finalita’ e definizioni  
ARTICOLO 1  
(Finalita’ e definizioni)  
1. La Regione Friuli Venezia Giulia riconosce la rilevanza sociale, economica, occupazionale delle 
professioni e il loro ruolo per la crescita della comunita’ regionale.  
2. La Regione Friuli Venezia Giulia, nel rispetto dei principi fondamentali determinati dalle norma-
tive dell’Unione Europea e dello Stato, sostiene e incentiva le professioni, la qualita’ delle presta-
zioni professionali, la tutela degli utenti e i processi di innovazione e internazionalizzazione delle 
attivita’ professionali.  
3. La Regione Friuli Venezia Giulia, nel rispetto dei principi fondamentali determinati dalla legisla-
zione dello Stato, promuove la piena eguaglianza e le pari opportunita’ per le persone di ogni sesso, 
condizione fisica e sociale che esercitano le professioni. 4. L’inserimento nel registro previsto 
dall’articolo 4 viene disposto esclusivamente ai fini della presente legge. 5. Ai fini della presente 
legge, si intende: a) per «utente di un’attivita’ professionale» il soggetto destinatario, attuale o po-
tenziale, di una prestazione professionale; b) per «attivita’ professionale» un’attivita’ di lavoro indi-
pendente finalizzata alla prestazione di un servizio nel quale la componente intellettuale prevale su 
quella organizzativa; c) per «professione ordinistica» la professione organizzata in ordini o collegi, 
disciplinata da norme statali che ne subordinano l’esercizio, al possesso di determinati requisiti, al 
superamento di un esame ed all’iscrizione ad un albo o collegio; d) per «professione non ordinisti-
ca» ogni altra professione che abbia rilevanza economica e sociale.      
 
 
Capo II Consulta regionale delle professioni  
ARTICOLO 2  
(Istituzione della Consulta regionale delle professioni)  
1. E’ istituita presso la struttura regionale competente in materia di professioni la Consulta regionale 
delle professioni, di seguito denominata Consulta.  
2. La Consulta formula proposte ed esprime pareri non vincolanti in materia di interesse delle pro-
fessioni, con particolare riguardo agli atti di programmazione e legislazione regionale connessi alla 
tutela delle professioni e degli utenti delle medesime, alla formazione, all’orientamento, 
all’aggiornamento dei professionisti, ai processi di innovazione e internazionalizzazione, con parti-
colare riguardo alle norme europee, delle attivita’ professionali.     
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ARTICOLO 3  
(Composizione e funzionamento)  
1. La Consulta e’ costituita con decreto del Presidente della Regione, su conforme deliberazione 
della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di professioni e dura in ca-
rica cinque anni. Alla scadenza continua ad esercitare le proprie funzioni fino alla pubblicazione del 
decreto di costituzione della nuova Consulta.  
2. La Consulta e’ composta:  
a) dall’Assessore competente che la presiede;  
b) dal Direttore centrale della struttura competente in materia di professioni;  
c) da un rappresentante regionale per ciascuna delle professioni ordinistiche.  
 
3. Il rappresentante di una professione e’ nominato dai rispettivi ordini o collegi, di concerto tra lo-
ro, entro sessanta giorni da quando la Direzione competente ne richieda la designazione.  
4. Sono ammessi alla Consulta gli ordini e i collegi che ne facciano richiesta alla Direzione compe-
tente secondo modalita’ fissate con apposito regolamento da emanarsi, sentita la competente Com-
missione consiliare, entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della presente legge.  
5. Con il decreto di cui al comma 1 e’ nominato un segretario della Consulta, scelto tra il personale 
assegnato alla struttura regionale competente in materia di professioni.  
6. La Consulta puo’ articolarsi al proprio interno in commissioni presiedute dall’Assessore compe-
tente in materia di professioni o, per delega di questi, dal Direttore centrale competente in materia di 
professioni. Di ciascuna commissione fanno parte i membri della Consulta che sono espressione di 
professioni funzionalmente omogenee.  
7. La Consulta si riunisce almeno una volta all’anno in seduta allargata alle associazioni maggior-
mente rappresentative su scala regionale, su richiesta delle medesime, per ascoltare i problemi e le 
proposte formulate a nome dell’utenza ed assumere i conseguenti orientamenti.      
 
 
Capo III Associazioni per attivita’ professionali non ordinistiche  
ARTICOLO 4  
(Registro delle associazioni)  
1. Ai fini della presente legge, con decreto del Presidente della Regione, su conforme deliberazione 
della Giunta regionale e su proposta dell’Assessore competente in materia di professioni, possono 
essere inserite nel registro associazioni a carattere regionale di prestatori di attivita’ professionali 
non ordinistiche.  
2. E’ istituito presso la struttura regionale competente in materia di professioni il Registro regionale 
delle associazioni dei prestatori di attivita’ professionali non ordinistiche, di seguito definito Regi-
stro, nel quale sono iscritte le associazioni che abbiano ottenuto l’inserimento ai sensi del comma 3.  
3. Per ottenere l’inserimento nel Registro un’associazione professionale non ordinistica deve pro-
durre documentazione che attesti:  
a) i requisiti culturali ed i percorsi di formazione che si richiedono per l’ammissione 
all’associazione;  
b) l’esistenza di regole di democrazia interna e l’esclusione di ogni forma di preclusione o discrimi-
nazione nei confronti di chi esercita o intenda esercitare la medesima attivita’;  
c) modalita’ di esercizio della professione e di aggiornamento degli associati che garantiscano la 
qualita’ dei servizi resi agli utenti;  
d) l’esistenza e l’applicazione di regole deontologiche che assicurino l’imparzialita’, la competenza, 
l’integrita’ e la responsabilita’ dei membri dell’associazione prevedendo sanzioni proporzionali alla 
gravita’ delle infrazioni commesse;  
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e) la tenuta di un bilancio consuntivo, da produrre annualmente. 4. Con apposito regolamento da 
emanarsi, sentita la competente Commissione consiliare, entro centoventi giorni dall’entrata in vi-
gore della presente legge, sono stabiliti criteri e modalita’ per l’inserimento delle associazioni.     
 
ARTICOLO 5  
(Comitato regionale delle associazioni delle professioni non ordinistiche)  
1. Presso la Direzione competente in materia di professioni e’ istituito il Comitato regionale delle 
associazioni delle professioni non ordinistiche.  
2. Il Comitato formula proposte ed esprime pareri non vincolanti in materia di interesse delle pro-
fessioni, con particolare riguardo agli atti di programmazione e legislazione regionale connessi alla 
tutela delle professioni e degli utenti delle medesime, alla formazione, all’orientamento, 
all’aggiornamento dei professionisti, ai processi di innovazione e internazionalizzazione delle attivi-
ta’ professionali.  
3. Il Comitato e’ costituito con decreto del Presidente della Regione, su conforme deliberazione del-
la Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di professioni e dura in carica 
cinque anni. Alla scadenza continua ad esercitare le proprie funzioni fino alla pubblicazione del de-
creto di costituzione del nuovo Comitato.  
4. Il Comitato e’ composto:  
a) dall’Assessore competente, che lo presiede, o da un suo delegato;  
b) dal Direttore centrale competente in materia di professioni, o da un suo delegato;  
c) da un rappresentante regionale per ciascuna delle associazioni inserite nel registro ai sensi della 
presente legge.  
 
5. I rappresentanti delle singole associazioni, inserite nel registro, ai sensi della presente legge, sono 
designati dalle stesse.  
6. Il rappresentante di una professione e’ nominato dalla rispettiva associazione entro sessanta gior-
ni da quando la Direzione competente ne richieda la designazione.  
7. Il Comitato si riunisce almeno una volta all’anno in seduta allargata alle associazioni dei consu-
matori maggiormente rappresentative su scala regionale, su richiesta delle medesime, per ascoltare i 
problemi e le proposte formulate a nome dell’utenza ed assumere i conseguenti orientamenti.  
8. Con il decreto di cui al comma 1 e’ nominato un segretario del Comitato scelto tra il personale 
assegnato alla struttura competente in materia di lavoro e professioni.      
 
 
Capo IV Interventi a favore dei professionisti  
ARTICOLO 6  
(Aggiornamento professionale)  
1. L’Amministrazione regionale promuove e finanzia, nell’ambito della programmazione regionale 
in materia di formazione professionale, progetti di aggiornamento professionale per i professionisti.  
2. Tali progetti possono essere realizzati in collaborazione con gli ordini, i collegi, le associazioni 
professionali di professioni ordinistiche e le associazioni professionali inserite nel registro delle pro-
fessioni non ordinistiche e con le Universita’ e altri istituti scientifici.     
 
ARTICOLO 7  
(Certificazioni di qualita’)  
1. L’Amministrazione regionale e’ autorizzata a concedere ai professionisti incentivi per consentire 
l’acquisizione della certificazione di qualita’ delle procedure e delle prestazioni.     
 

50 



C.R.116 – LE LEGGI REGIONALI IN 
MATERIA DI PROFESSIONI 

 
ARTICOLO 8  
(Cooperative di garanzia)  
1. L’Amministrazione regionale e’ autorizzata a promuovere la costituzione di cooperative, a carat-
tere regionale, aventi lo scopo di prestare garanzie per favorire la concessione di finanziamenti ai 
professionisti associati da parte di banche, societa’ finanziarie e di locazione finanziaria.  
2. Le Camere di commercio della regione, le banche, le societa’ finanziarie e di locazione finanzia-
ria possono essere socie delle cooperative di cui al comma 1.  
3. L’Amministrazione regionale e’ autorizzata ad integrare i fondi rischi delle cooperative di cui al 
comma 1, fino al 25 per cento del loro ammontare, e a condizione che:  
a) siano costituite da almeno 100 professionisti;  
b) lo statuto della cooperativa preveda l’obbligo per il socio beneficiario della garanzia di versare 
alla cooperativa una somma proporzionale e comunque non inferiore allo 0,3 per cento di quella ga-
rantita;  
c) lo statuto della cooperativa non discrimini, ne’ permetta di discriminare, alcun professionista per 
ragioni di sesso, razza, lingua, religione, opinioni politiche, condizioni personali e sociali che siano 
indipendenti dall’esercizio della professione;  
d) i professionisti associati alla cooperativa siano iscritti agli albi o elenchi tenuti da ordini o collegi 
o iscritti alle associazioni inserite nel registro regionale.     
 
ARTICOLO 9  
(Interventi a favore dell’avvio delle attivita’ professionali)  
1. L’Amministrazione regionale e’ autorizzata a concedere finanziamenti per le spese di avvio e di 
funzionamento dei primi tre anni di attivita’ professionale.     
 
ARTICOLO 10  
(Interventi a favore delle persone)  
1. L’Amministrazione regionale e’ autorizzata a promuovere interventi diretti a consentire alle pro-
fessioniste e ai professionisti di conciliare le esigenze della professione con quelle della maternita’ e 
della paternita’.  
2. L’Amministrazione regionale e’ autorizzata a promuovere e finanziare interventi diretti a consen-
tire alle persone fisicamente svantaggiate di esercitare l’attivita’ professionale. 3. Gli interventi di 
cui al comma 1 possono essere attuati direttamente o tramite gli enti di previdenza delle professioni, 
previa apposita convenzione.      
 
ARTICOLO 11  
(Interventi per favorire forme associate o societarie di attivita’ professionali)  
1. L’Amministrazione regionale e’ autorizzata a promuovere, nel rispetto dei principi fondamentali 
determinati dalle legislazione dello Stato, l’avvio di forme associate o societarie di attivita’ profes-
sionali tra soggetti che esercitino la medesima o diverse professioni.     
 
ARTICOLO 12  
(Regolamenti d’esecuzione)  
1. Con regolamenti d’esecuzione da emanarsi, sentite le competenti Commissioni consiliari, entro 
centoventi giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti le misure, i criteri e le 
modalita’ d’intervento relativi agli incentivi previsti dagli articoli 6, 8, 9, 10 e 11.     
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ARTICOLO 13  
(Norme finanziarie)  
1. Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’articolo 6 fanno carico all’unita’ previsionale di base 
10.1.320.1.334 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2004-2006 
e del bilancio per l’anno 2004, con riferimento al capitolo 5807 del documento tecnico allegato ai 
bilanci medesimi.  
2. Per le finalita’ previste dall’articolo 8 e’ autorizzata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2004 a 
carico dell’unita’ previsionale di base 10.3.320.1.504 dello stato di previsione della spesa del bilan-
cio pluriennale per gli anni 2004-2006 e del bilancio per l’anno 2004 che si istituisce alla funzione 
obiettivo n. 10 - programma 10.3 - rubrica n. 320 - Servizio per le professioni e gli interventi setto-
riali - spese correnti - con la denominazione «Interventi in materia di professioni», con riferimento 
al capitolo 8001 (2.1.163.2.10.02) che si istituisce nel documento tecnico allegato ai bilanci mede-
simi alla rubrica n. 320 - Servizio per le professioni e gli interventi settoriali con la denominazione 
«Interventi per la promozione della costituzione di cooperative per la prestazione di garanzie per fa-
vorire la concessione di finanziamenti ai professionisti associati da parte di banche, societa’ finan-
ziarie e di locazione finanziaria» e con lo stanziamento di 300.000 euro per l’anno 2004.  
3. Per le finalita’ previste dall’articolo 9 e’ autorizzata la spesa di 400.000 euro per l’anno 2004 a 
carico dell’unita’ previsionale di base 10.3.320.1.504 dello stato di previsione della spesa del bilan-
cio pluriennale per gli anni 2004-2006 e del bilancio per l’anno 2004, con riferimento al capitolo 
8003 (2.1.163.2.10.02) che si istituisce nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi alla ru-
brica n. 320 - Servizio per le professioni e gli interventi settoriali - con la denominazione «Finan-
ziamenti per le spese di avvio e di funzionamento dei primi tre anni di attivita’ professionale» e con 
lo stanziamento di 400.000 euro per l’anno 2004.  
4. Per le finalita’ previste dall’articolo 10 e’ autorizzata la spesa di 200.000 euro per l’anno 2004 a 
carico dell’unita’ previsionale di base 10.3.320.1.504 dello stato di previsione della spesa del bilan-
cio pluriennale per gli anni 2004-2006 e del bilancio per l’anno 2004, con riferimento al capitolo 
8004 (2.1.163.2.10.02) che si istituisce nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi alla ru-
brica n. 320 - Servizio per le professioni e gli interventi settoriali - con la denominazione «Interven-
ti diretti o tramite gli enti di previdenza delle professioni volti a consentire alle professioniste e ai 
professionisti di conciliare le esigenze della professione con quelle della maternita’ e della paterni-
ta’ e alle persone fisicamente svantaggiate di esercitare l’attivita’ professionale» e con lo stanzia-
mento di 200.000 euro per l’anno 2004.  
5. Per le finalita’ previste dall’articolo 11 e’ autorizzata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2004 a 
carico dell’unita’ previsionale di base 10.3.320.1.504 dello stato di previsione della spesa del bilan-
cio pluriennale per gli anni 2004-2006 e del bilancio per l’anno 2004, con riferimento al capitolo 
8005 (2.1.163.2.10.02) che si istituisce nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi alla ru-
brica n. 320 - Servizio per le professioni e gli interventi settoriali - con la denominazione «Interven-
ti per la promozione dell’avvio di forme associate o societarie di attivita’ professionali tra soggetti 
che esercitino la medesima o diverse professioni» e con lo stanziamento di 300.000 euro per l’anno 
2004.  
6. All’onere complessivo di 1.200.000 euro per l’anno 2004 derivante dalle autorizzazioni di spesa 
previste dai commi da 2 a 5, si provvede mediante storno di pari importo dalle seguenti unita’ previ-
sionali di base dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2004-2006 e 
del bilancio per l’anno 2004, con riferimento ai capitoli del documento tecnico allegato ai bilanci 
medesimi e per gli importi a fianco di ciascuno indicato: a) U.P.B. 10.1.320.1.334 - capitolo 5807 - 
600.000 euro; b) U.P.B. 1.3.320.1.1899 - capitolo 8550 - 600.000 euro; intendendosi corrisponden-
temente ridotte le relative autorizzazioni di spesa per l’anno 2004. La presente legge regionale sara’ 
pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e 
di farla osservare come legge della Regione.    
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Formula Finale: La presente legge regionale sara’ pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Re-
gione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 
Data a Trieste, addi’ 22 aprile 2004.  
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Toscana  
 

LEGGE REGIONALE N. 50 DEL 28-09-2004 REGIONE TOSCANA  
Disposizioni regionali in materia di libere professioni intellettuali.  

 
BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE TOSCANA N. 38 del 6 ottobre 2004  

 
 
ARTICOLO 1  
Oggetto  
1. La presente legge definisce:  
a) le modalità di raccordo strutturale e funzionale tra la Regione e le professioni intellettuali rego-
lamentate dallo Stato, mediante la costituzione di Ordini o Collegi;  
b) le modalità di raccordo funzionale tra la Regione e le associazioni professionali;  
c) l'istituzione e i compiti della Commissione regionale delle professioni e delle associazioni profes-
sionali.     
 
ARTICOLO 2  
Coordinamenti regionali  
1. Per i fini di cui alla presente legge gli Ordini ed i Collegi professionali costituiscono propri coor-
dinamenti regionali.  
2. I coordinamenti regionali sono strutture operative degli Ordini e Collegi territoriali dotate 
d’autonomia organizzativa e finanziaria.  
3. La Regione riconosce i coordinamenti regionali degli Ordini e Collegi quali soggetti di rappre-
sentanza istituzionale regionale delle singole professioni e ne assicura la partecipazione alle scelte 
regionali sulle tematiche di loro interesse, anche attraverso l’attività della Commissione di cui all'ar-
ticolo 4.  
4. I coordinamenti regionali:  
a) rappresentano gli Ordini ed i Collegi territoriali nei rapporti con la Regione, e svolgono al riguar-
do attività informativa verso gli Ordini e Collegi territoriali ed i consigli nazionali;  
b) formulano pareri e proposte su tematiche d’interesse delle professioni comunque riconducibili a 
competenze della Regione;  
c) partecipano alle attività di formazione professionale sia per il periodo del tirocinio, sia per le atti-
vità di formazione continua;  
d) designano i rappresentanti di loro competenza in seno ad organismi regionali.  
 
5. Gli oneri finanziari per la costituzione ed il funzionamento dei coordinamenti regionali sono co-
perti esclusivamente mediante la contribuzione degli Ordini e Collegi territoriali partecipanti ai co-
ordinamenti.  
6. Gli Ordini e i Collegi deliberano la costituzione dei coordinamenti regionali secondo le procedure 
stabilite dai rispettivi ordinamenti. Della costituzione dei coordinamenti è data comunicazione alla 
Regione.  
7. Gli Ordini regionali e le federazioni regionali di Ordini e Collegi professionali già costituiti in 
base alle rispettive leggi istitutive tengono luogo dei coordinamenti di cui al presente articolo.     
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ARTICOLO 3  
Formazione e aggiornamento professionale  
1. I coordinamenti regionali possono promuovere l’organizzazione di attività di formazione e ag-
giornamento professionale anche tramite la stipula di convenzioni con enti pubblici e privati.  
2. I coordinamenti possono proporre iniziative di formazione e aggiornamento per i professionisti in 
accordo con le linee di intervento previste nel piano di indirizzo generale integrato di cui all’articolo 
31 della legge regionale 26 luglio 2002, n. 32 (Testo unico della normativa della Regione Toscana 
in materia di educazione, istruzione, formazione professionale e lavoro).     
 
ARTICOLO 4  
Istituzione e composizione della Commissione regionale delle professioni e delle associazioni pro-
fessionali  
1. Al fine di favorire il raccordo funzionale tra la Regione e le professioni è istituita presso la Giun-
ta regionale la Commissione regionale delle professioni e delle associazioni professionali.  
2. La Commissione è composta:  
a) dall’Assessore regionale competente in materia di professioni, che la presiede;  
b) da un rappresentante di ciascun coordinamento regionale;  
c) da nove rappresentanti delle associazioni professionali di cui al comma 5. 3. I soggetti di cui al 
comma 2, lettere b) e c) designano rispettivamente un vicepresidente.  
4. I rappresentanti dei coordinamenti regionali degli Ordini o Collegi e delle associazioni professio-
nali durano in carica tre anni e non percepiscono indennità e rimborsi spesa.   
5. Ai fini della partecipazione alla Commissione costituiscono associazioni professionali:  
a) le associazioni professionali di cui al comma 2, lettera c), aventi sede in Toscana ed operanti a 
livello regionale, e che abbiano ottenuto il riconoscimento della personalità giuridica di diritto pri-
vato ai sensi del decreto del Presidente della Giunta regionale 17 luglio 2001, n. 31/R (Regolamento 
di attuazione della legge regionale 24 aprile 2001, n. 19 in materia di persone giuridiche private);  
b) le articolazioni organizzative e funzionali, operanti a livello regionale, di associazioni nazionali 
tra professionisti dotate di personalità giuridica.     
 
ARTICOLO 5  
Compiti della Commissione regionale delle professioni e delle associazioni professionali  
1. La Commissione è lo strumento di raccordo attraverso cui si realizza la partecipazione degli Or-
dini e Collegi e delle associazioni professionali alle scelte della Regione Toscana relative 
all’elaborazione di norme e disposizioni tecniche in ordine alle competenze esercitate dalla Regione 
stessa.  
2. La Commissione di cui all’articolo 4 esprime pareri in ordine al riconoscimento delle associazio-
ni professionali di cui all’articolo 4, comma 5. Tale riconoscimento non attribuisce alcun diritto di 
esclusiva all’esercizio dell’attività professionale, né di sovrapposizione alle attività comunque riser-
vate agli Ordini e Collegi professionali.     
 
ARTICOLO 6  
Funzionamento della Commissione regionale delle professioni e delle associazioni professionali  
1. La Commissione si articola in due sezioni, una per gli Ordini e Collegi ed una per le associazioni.  
2. La Commissione è convocata dal presidente ogni tre mesi, ovvero quando ne facciano richiesta 
almeno sette membri, ed è integrata dagli Assessori regionali competenti nelle materie oggetto di 
discussione e da due consiglieri regionali membri della Commissione permanente competente per 
materia.  
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3. Possono essere invitati a partecipare alle riunioni della Commissione i responsabili delle strutture 
regionali competenti nelle materie oggetto di discussione, al fine di fornire elementi conoscitivi uti-
li.  
4. Con deliberazione della Giunta regionale sono definite ulteriori modalità di funzionamento della 
Commissione.  
5. La struttura regionale competente in materia di professioni assicura il supporto organizzativo alla 
Commissione.     
 
ARTICOLO 7  
Norma transitoria  
1. In sede di prima applicazione la Commissione regionale delle professioni e delle associazioni 
professionali è istituita decorsi sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge.     
 
ARTICOLO 8  
Norma finanziaria  
1. La copertura degli oneri finanziari per l’attuazione della presente legge è determinata dalla legge 
di bilancio.    
 
Formula Finale: La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Toscana. Firen-
ze, 28 settembre 2004 La presente legge è stata approvata dal Consiglio Regionale nella seduta del 
21.09.2004.  
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Molise  
LEGGE REGIONALE N. 19 DEL 18-10-2004 REGIONE MOLISE  

Costituzione e disciplina della consulta per la valorizzazione di ordini, collegi ed 
associazioni professionali.  
BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE MOLISE N. 22 del 30 ottobre 2004  
 
ARTICOLO 1  
Finalità ed obiettivi  
1. La Regione Molise, riconoscendo ad Ordini professionali, Collegi ed Associazioni professionali 
una funzione sociale ed un ruolo centrale nello sviluppo socioeconomico regionale:   
a) promuove le iniziative volte a qualificare le libere professioni nell'esercizio delle loro competen-
ze e nei rapporti con i cittadini, predisponendone gli strumenti necessari;  
b) promuove ed attua una politica di informazione adottando altresì tutte le misure necessarie al-
l'aggiornamento delle professioni finalizzato anche all'inserimento nel contesto europeo;  
c) assicura un'adeguata tutela del cliente e degli interessi pubblici connessi al corretto e legale eser-
cizio della professione, alla correttezza ed alla qualità delle prestazioni ed al rispetto delle regole 
deontologiche;  
d) salvaguarda l'autonomia del professionista nelle scelte inerenti allo svolgimento della propria at-
tività.     
 
ARTICOLO 2  
Istituzione della Consulta regionale per la valorizzazione di Ordini, Collegi ed Associazioni profes-
sionali  
1. La Regione, per il perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 1, istituisce la "Consulta regio-
nale per la valorizzazione di Ordini, Collegi ed Associazioni professionali".     
 
ARTICOLO 3  
Compiti della Consulta 1. I compiti attribuiti alla Consulta sono:   
a) studiare i problemi relativi all'esercizio ed alla valorizzazione delle professioni e proporre alla 
Giunta regionale studi e ricerche;  
b) formulare proposte e pareri sugli interventi programmatici e sui progetti di legge connessi alla 
valorizzazione delle professioni, alla difesa dei relativi diritti ed al rapporto tra gli esercenti le pro-
fessioni e gli utenti;  
c) esprimere proposte per il coordinamento degli interventi dei vari organismi regionali con compe-
tenza in materia di professioni al fine di realizzare un razionale utilizzo delle risorse;  
d) esprimere pareri su questioni in materia di difesa degli utenti quando gli stessi siano richiesti e-
spressamente dal Consiglio o dalla Giunta regionale;  
e) redigere una relazione annuale sull'attività svolta da presentare al Consiglio regionale.     
 
ARTICOLO 4  
Criteri di ammissione delle rappresentanze delle professioni  
1. Sono ammessi alla Consulta gli Ordini, i Collegi e le Associazioni professionali legalmente rico-
nosciuti che ne facciano richiesta. Le Associazioni professionali provvedono a presentare alla Re-
gione la documentazione comprovante l'avvenuta costituzione corredata di statuto, regolamento, 
composizione degli organi, numero dei soci ed indirizzo della sede sociale. Per la prima formazione 
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della Consulta regionale sono considerati gli Ordini, i Collegi e le Associazioni professionali ope-
ranti alla data di entrata in vigore della presente legge.     
 
ARTICOLO 5  
Composizione della Consulta  
1. La Consulta è nominata con decreto del Presidente della Giunta regionale. È composta:   
a) dal Presidente della Giunta regionale, o da un Assessore dallo stesso delegato, che la presiede;  
b) da due rappresentanti di ciascun Ordine professionale provinciale e distrettuale, due rappresen-
tanti di ciascun Collegio professionale provinciale e distrettuale e due rappresentanti delle Associa-
zioni professionali provinciali;  
c) da tre componenti designati dal Consiglio regionale, di cui uno in rappresentanza della minoran-
za.  
2. I rappresentanti degli Ordini professionali provinciali e distrettuali, dei Collegi professionali pro-
vinciali e distrettuali e delle Associazioni professionali legalmente riconosciute sono individuati di-
rettamente dall'Ordine, dal Collegio e dall'Associazione professionale di appartenenza.  
3. Esplica le funzioni di segretario della Consulta un dirigente regionale nominato dal Presidente 
della Giunta.      
 
ARTICOLO 6  
Ufficio di presidenza  
1. La Consulta regionale elegge al suo interno un Ufficio di presidenza composto, oltre che dal Pre-
sidente, da due vicepresidenti, scelti uno tra i rappresentanti di Ordini, Collegi ed Associazioni pro-
fessionali, l'altro tra i rappresentanti del Consiglio regionale di cui alla lettera c) del comma 1 del 
precedente articolo.   
2. L'Ufficio di presidenza predispone l'ordine del giorno delle sedute, espleta le necessarie istrutto-
rie e raccoglie la documentazione utile ai lavori.     
 
ARTICOLO 7  
Funzionamento della Consulta  
1. La Consulta è nominata all'inizio di ogni legislatura, si rinnova secondo quanto previsto dalla 
legge regionale n. 16/2002 ed i suoi componenti possono essere riconfermati.   
2. La Consulta è convocata dal suo Presidente, sentito l'Ufficio di presidenza, almeno una volta ogni 
quattro mesi nonché ogni qualvolta il Presidente lo ritenga opportuno o ne riceva richiesta da un 
quarto dei componenti. La Consulta predispone ed approva il proprio regolamento con la maggio-
ranza dei due terzi dei componenti.   
3. I componenti assenti per più di tre sedute consecutive, senza giustificato motivo, sono dichiarati 
decaduti e possono essere sostituiti.      
 
ARTICOLO 8  
Raccolta di segnalazioni e di istanze  
1. L'Ufficio di presidenza della Consulta può ricevere segnalazioni ed istanze relative all'esercizio 
delle professioni ed ai rapporti tra queste e gli utenti.   
2. La Consulta fornisce risposta scritta ai presentatori di iniziative ed istanze tramite gli Ordini, i 
Collegi e le Associazioni professionali.     
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ARTICOLO 9  
Regolamento di attuazione  
1. Le modalità di attuazione della presente legge sono oggetto di uno specifico regolamento da ap-
provarsi entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge.    
 
Formula Finale: La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fat-
to obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Molise. Data a 
Campobasso, addì 18 Ottobre 2004  
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.  

Basilicata  
LEGGE REGIONALE N. 23 DEL 1-03-2005  
Costituzione e Disciplina del Comitato Consultivo Regionale per la Valorizzazione 
degli Ordini, Collegi ed Associazioni Professionali  
 
BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE BASILICATA N. 18 del 7 marzo 2005 
 
ARTICOLO 1  
Finalità e obiettivi  
1. La Regione Basilicata, riconoscendo agli Ordini, Collegi ed Associazioni Professionali istituiti e 
disciplinati dalla legge o rappresentate nel consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL) 
una funzione sociale ed un ruolo significativo per lo sviluppo regionale:  
a) promuove le iniziative volte a qualificare le libere professioni nell’esercizio delle loro competen-
ze e nei rapporti con i cittadini;  
b) promuove e attua una politica di informazione e di partecipazione;  
c) assicura il corretto e legale esercizio delle professioni, la qualità delle prestazioni ed il rispetto 
delle regole deontologiche;  
d) agevola l’inserimento dei giovani professionisti nel mondo del lavoro;  
e) studia le evoluzioni professionali, l’avvio e la individuazione di nuove figure professionali, me-
diante l’istituzione di un osservatorio permanente;  
f) assicura un più stretto collegamento tra mondo imprenditoriale, accademico ed istituzionale per 
un proficuo impiego delle professioni.  
 
ARTICOLO 2  
Istituzione del Comitato Consultivo  
1. La Regione, per il conseguimento degli obiettivi di cui all’articolo1, istituisce il “Comitato Con-
sultivo Regionale per la Valorizzazione degli Ordini, Collegi ed Associazioni Professionali”, di se-
guito denominato Comitato Consultivo Regionale delle Professioni.  
 
ARTICOLO 3  
Compiti attribuiti  
1. I compiti attribuiti al Comitato Consultivo Regionale delle Professioni sono:  
a) approfondire i problemi della difesa e tutela delle professioni;  
b) formulare proposte e pareri sui progetti di legge connessi alla tutela delle professioni, alla difesa 
dei relativi diritti ed al rapporto tra gli esercenti le professioni e gli utenti;  
c) esprimere, su richiesta, pareri su questioni attinenti lo sviluppo socio economico della Regione;  
d) suggerire azioni circa un facilitato inserimento dei giovani professionisti nel mondo del lavoro;  
e) studiare le evoluzioni delle attività professionali, proponendo l’avvio e la istituzione di nuove fi-
gure professionali.  
 
2. Il Comitato Consultivo redige una relazione annuale sulle attività svolte, da trasmettersi agli or-
gani istituzionali della Regione.  
 
ARTICOLO 4  
Criteri di ammissione delle rappresentanze professionali  
1. Sono ammessi al Comitato Consultivo gli Ordini, i Collegi e le Associazioni Professionali, 
istituiti e disciplinati dalle norme vigenti, che ne facciano richiesta
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2. Gli Ordini, Collegi ed Associazioni Professionali provvedono a presentare alla Regione idonea 
documentazione comprovante l’avvenuta costituzione.  
3. Per la formazione del primo Comitato Consultivo Regionale delle Professioni sono considerati 
gli Ordini, i Collegi e le Associazioni Professionali operanti prima dell’entrata in vigore della pre-
sente legge.  
 
ARTICOLO 5  
Composizione del Comitato Consultivo Regionale delle Professioni  
1. Il Comitato Consultivo Regionale per la Valorizzazione degli Ordini, Collegi ed Associazioni 
Professionali è nominato con decreto del Presidente della Giunta Regionale ed è composto da:  
a) il Presidente della Giunta Regionale o da un Assessore dallo stesso delegato, che la presiede;  
b) un rappresentante designato da ciascun Ordine, Collegio e Associazione Professionale provincia-
le presente in Regione;  
c) due rappresentanti designati uno dall’Università degli Studi di Basilicata ed uno dalla Direzione 
Regionale degli Studi;  
d) due rappresentanti designati da Istituti di ricerca di rilevanza nazionale e/o europea con sede in 
Regione;  
e) tre rappresentanti designati dalle Associazioni del mondo imprenditoriale;  
f) tre rappresentanti, di cui uno di minoranza, nominati dal Consiglio Regionale secondo la norma-
tiva vigente.   
2. Il Comitato si intende validamente costituito anche senza la designazione di tutti i componenti.  
3. Esplica le funzioni di Segretario del Comitato Consultivo un funzionario regionale nominato dal 
Presidente della Giunta.  
4. Alle sedute possono partecipare i dirigenti o funzionari regionali o altre professionalità apposita-
mente convocati dal presidente del Comitato.  
 
ARTICOLO 6  
Funzionamento del Comitato Consultivo Regionale delle Professioni  
1. Il Comitato Consultivo è nominato all’inizio di ogni legislatura e rimane in carica per tutta la sua 
durata e i suoi componenti possono essere riconfermati, per una sola volta.  
2. Il Comitato Consultivo predispone ed approva il regolamento, riguardante il proprio funziona-
mento, entro due mesi dal suo insediamento.  
 
ARTICOLO 7  
Pubblicazione  
1. La presente legge regionale è pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione.  
2. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Basili-
cata.  
 
Potenza, 1 marzo 2005  
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